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IHTHODUZIOire 1 7 

lAolu distanza da* Portici, i quali furono più o me> 
no fecondi di quelli di Eàrcolano , veruno aSatto 
sterili. 

Ma tornando ad Ercolano, onde non essere co- 
stretti a trattare altra volta lo stesso argomento, sog- 
giugneremo che le vie di quest’amica città sono re- 
golari, e rettilinee, le case molto ben fatte, e quasi 
tutte uniformi , nelle quali trovansi camere con pa* 
vimenti fatti a musaico, o con bellissimi marmi , e 
più comunemente con mattoni lunghi circa tre pie- 
di , e grossi dieci pollici. Molte ragioni concorrono 
a far credere che il torrente della lava abbia ingom- 
brala la città con bastante lentezza da dar tempo 
agli abitanti di fuggire e di portar seco i più pre- 
ziosi loro effetti. Basti l'osservare che in tali scavi 
praticati da cent’anni in poi non si rinvennero che 
dodici scheletri al più, e pochissime gioie, e cose di 
oro e d’argento. 

i Dalla stessa eruzione del Vesuvio che seppellì 
Ercolano fu coperta anche Poropea, intorno alla qua- 
le si cominciò a lavorare quando gli scavi di Pom- 
pea erano già condotti molto avanti , e di Pompea 
non è ancora scoperta che una parte. In questa ve- 
desi una strada ed alcuni isolali edificj. La strada è 
ben lastricata colla stessa qualità di pietre che servi- 
rono per le vie Appiè ed Emilia ; e da ogni banda 
ha un marcia piedi più alto un piede, per uso dei 
pedoni. Sul ponte sovrapposto al fiume osservansi i 
solchi delle ruote. Picciole sono le case, ma ben di- 
stribuite e provvedute di quanto è necessario ai pri- 
vati usi di abbastanza doviziose famiglie. Gl’intona- 
Fol. XF. a 
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chi delle pareti sono levigatissimi, e duri quanto il 
marmo. Vedonsi alcune stanze ornate di pitture, per 
lo più d’una sola fignra di qualche animale ma al- 
tre in picciol numero rappresentanti fatti storici e 
mitologici ed architetture ed ornati di più manie- 
re. Generalmente sono di buona esecuzione, di più 
o men castigato disegno, ma tutte di buon gusto , e 
con gentile armonia di colori. Quasi tutte le case 
sono a livello , ed hanno verso la via una picciola 
camera, che si suppone destinata ad uso di bottega 
con Bnestra verso strada , ed un piccolo sfondo forse 
destinato a porre in veduta le mercanzie. Trovasi in 
un’altra parte della città un ediCcio rettangolare con 
portico verso la corte; ed a molta distanza un tem< 
pio dedicato ad Iside. Appartenevano a questo tem- 
pio le migliori pitture trovate a Pompeia , le quali 
furono coll’intonaco staccate dalle pareti e trasporta- 
te a Portici. Trovaronsi pochi scheletri nelle vie , 
moltissimi nelle case. Dicesi essersene trovati dicias- 
sette in una camera , che avevano le catene ai piedi. 
Scuoprironsi altri corpi umani, alcuni de’q[uali eviden- 
temente dimostrano, per la situazione in cui si tro- 
vano, che tentavano di salvarsi colla fuga, quando 
furono sorpresi dall’eruzione. 

Ciò che le arti moderne offrono di più pregevole 
in Italia verrà indicato nella parte topografica. 

Per quanto importanti siano le varietà naturali 
d’Italia, non sono in tanto numero nè cosi maravi- 
gliose quanto quelle dell’arte. Il Vesuvio poche mi- 
glia lontano da Napoli, e l'Etna in Sicilia sono due 
celebri vulcani, e l’ultimo notissimo avanti la caduta 
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di Troja; siccome ne fa fede Omero nell’ Odissea. 1 
fianchi del Vesnvio dalla banda del mare sono co* 
perii di viti e di alberi fruttiferi fino alle falde. 
Bellissima è la pianura che lo circonda, e vi si gode 
un’aria purissima e salubre. Si calcola che l’altezza 
perpendicolare del Vesuvio sopra il livello del mare 
sia di 3,780 piedi. Il Giovane Plinio descrisse da 
par suo i guasti fatti nella grande eruzione deiran* 
no '79 dell’era volgare. Le successive eruzioni fino 
al i 63 i furono moderatissime; ma violentissima una 
progressiva di tale anno, che cuoprl una vasta esten* 
zione di paese. Posteriormente le più notabili furono 
quelle del 1694, 1707, 1767, 1766, 1779. senza con- 
tare le posteriori accadute a memoria della presente 
generazione , una delle quali cagionò gravissimi 
danni. 

Ma il Vesuvio, dice il sommo naturalista Spallan- 
zoni nel suo viaggio alle due Sicilie, non è che ua 
bambino ove si paragoni all’ EUna. Sollevasi questa 
più di I o, 5 oo piedi sopra il livello del mare ed alla 
base gira più di sessanta miglia. Le parti basse sono 
fertilissime in grani di più specie, e vi prosperano 
eziandio le canne di zucchero ; la regione di mezzo ò 
coperta ad intervalli da boschi, da uliveti e da vigne; 
ma la parte più alta vedesi in gran parte dell’ anno 
coperta di nevi, o nereggiante di nuda lava. Fra le 
moderne eruzioni le più terribili furono quella del 
1659, che distrusse quattordici tra città e borgate, e 
quella del 1693 che atterrò gran parte della città di 
Catania ora più magnificamente rifatta che non lo 
era avanti tale sciagura, e fece perire circa 18,000 
persone. 



Digitized by Google 




30 nmoDmiOHB 

Fra i laghi d’Àgnano é Possooli trovasi la valle 
della Solfatara, ^cosi chiamata a motivo del solfo che 
esce continuamente dalle sue spaccature, spinto dalla 
forza^^de’fuochi souerranei. Celebre è la grotta del 
Cane pei velenosi vapori che n’ escono ; e fu cosi 
chiamata, perchè i cani che vi si trattengono alcuni 
minuti, periscono. Dicesi che la Puglia è infestata da- 
gli scorpioni, dalle vipere e da altre qualità di ser- 
penti. 

Fra le naturali curiosità dell’ Italia non devono 
dimenticarsi le ghiacciaie delle Alpi, ed in partico- 
lare quelle de’ monti che la dividono dalla Savoja, o 
sono nel centro della medesima: ma di queste ne fu 
parlato descrivendo la Savoja, e la Svizzera. 

Abbastanza si è detto dell'Italia in generale, e 
forse più che non bisognava ; perciocché i varj stati 
eh’ essa contiene essendo tutti gli uni dagli altri in- 
dipendenti , duopo è descriverli separatamente, onde 
il lettore possa formarsene un’adequata idea. 

, s 

' PIEMONTE 

DESCRIZIORE topografica. 

Cominceremo dalla più occidentale, che è il Pie- 
monte. Giace tra i gradi 44 ^ 4^ latitudine set- 
tentrionale, ed il 4 -" e 7 .® di longitudine orien- 
tale. La lunghezzi è di circa cento quaranta miglia, 
e cento la larghezza. ConOna a settentrione colla Sa- 
voja e col Valese; a mezzodì col ducato di Genova, 
dal i 8 i 4 in poi formante parte degli stati del re di 
Sardegna residente nella capitale del Piemonte ; a 



Digitized by Google 




DEL PIEMOETE 1 1 

levante col regno lombardo Veneto; a ponente colla 
Francia. 

Dividonsi gli stati della reai casa di Savoja nel- 
l’Italia continentale, che chiameremo, sebbene im- 
propriamente, Piemonte, in molte provincie: 

1. ” 11 Piemonte propriamente detto; 

2. ® La Valle d’Aosta; 

3 . ® La Signoria di Vercelli; 

4. ” Il Marchesato di Saluzzo; 

5 . ® La Ck>ntea d’ Asti: 

6. ® La Contea di Salazzo: 

7. * Il Ducato di Genova. ^ 

8. ° La contea di Nizza. ! 

9. ® La provincia di Novara. 

I principali fiumi sono il Pò, il maggior Game d’I- 
talia, di cui ne abbiamo descritto il corso nell’ arti- 
colo consacrato ai fiumi e laghi, il Tanuro che co- 
mincia negli ^Appennini e gettasi nel Pò presso Ales- 
/ sandria; la Stura die scende dall’ Argentiera, e ^i, uni- 
sce al Tanaro; la Dora che ha le sorgenti sul mon- 
te Genevre e sbocca nel Pò in Torino ; la Sesia che 
scende dal San Bernardo per la valle d’ Aosta ; la 
Scrivia che nasce sulla montagna dei cosi detti feudi 
imperiali , l’ Agogna che scende dal monte Rosa , ed 
attraversa il territorio novarese; la Foce che ha ori- 
gine sul Sempione, scorre lungo la Val d’Ossola.e 
si perde nel lago Maggiore a poca distanza dalle 
isole Borromee , la Magra che attraversa la luni- 
glana e sbocca in mare presso Sarzana. 

CLIMA. SCOLÒ E PRODOTTI. 

Generalmente parlando rigidissimo è l’aere du- 
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rame l'rnvemo, a cjgione delle vicine montagne, ma 
conviene ecceuure la Riviera di Genova e la contea 
di Nizxa. Sebbene disuguale e sparso di montagne, 
di colline, ed attraversato da molti fiumi e torrenti, 
è assai fertile, producendo in abbondanza grano, se* 
gale, riso, orzo, gran turco , olio d’ ulivo , vino , a- 
ranci, limoni, meli granati, mele, pere, fichi, mandor- 
le, e castagne, tra le quali sono riputatiMime quelle 
di Cuneo e di Mondovi. Grande è l’abbondanza dei 
tartufi tanto neri che bianchi, e sommamente pre- 
giati in tutta l’alta Italia i bianchi, alcuni de’ quali 
pesano fino a dodici e più libbre. Tanta è la copia e 
la bontà de’pascoli del Piemonte, e per conseguenza 
il numero dei bovini e delle bestie lanute, che cal- 
colasi il prodotto a quattro e più milioni di franchi 
ogni anno. Ma il principale prodotto del Piemonte è 
quello della seta, rìsguardata come la migliore d’Ita- 
lia, della quale se ne esporta, un anno compensato 
l’altro, per il valore di diciotto milioni di franchi. 
Le montagne hanno miniere d’oro, d'argento, di rame 
e di ferro, ed è sommamente celebre e ricca la cava 
della pietra di Lavagna, colla quale cuopronsi tutti 
i tetti della Riviera di. Genova. Dividesi questa pie- 
tra in grandissime e sottili lastre che s’indurano al- 
l’aria. Ebbe il nome dalla borgata di Lavagna situa- 
ta-presso al mare a due miglia da Cbiavari. 
rROVlMCIE cittì, fortezze, pubblici e privati EDIFIZJ, 
TORINO, capitale del Piemonte ed ordinaria re- 
sidenza del re, è situata in riva al Pò, ove riceve 
la Dora, ed è bastantemente vasta, bella e regolare 
città, ila di cui popolazione, non contati i forestie- 
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ri ed i militari ammonta a circa ottantamila. La 
citU nuova ha strade diritte e spaziose, delle quali 
la principale e più bella chiamasi via del Pò, spal- 
leggiata da doppio ordine di portici. MagniBco è il 
reale palazzo e di ricchissimi arredi ornato e le 
case private, tutte fabbricate di mattoni, hanno quat- 
tro in cinque piani. Merita d’essere veduto il pozzo 
del castello, unto largo che si può andare fino al 
fondo per una dolcissima scesa praticabile ancora 
dai muli e dai cavalli. Ricca di libri è la biblioteca 
del re, e specialmente di rarissimi manoscritti greci 
e latini del medio evo: e presso alla biblioteca trovasi 
un museo contenente antichi monumenti ed altre ra- 
ritli. Il principal teatro è uno de’ più belli dell’ Ita- 
lia. Un canale che riceve l’acqua dalla Dora sommi- 
nistra acqua a tutte le strade per mantenerle pulite. 
Le chiuse si aprono a notte assai inoltrata, e vengono 
serrate avanti giorno. 

Il principale traffico di Torino è quello della seta 
lavorata in trama o in orsojo, della quale ne viene 
spedita grande quantità a Lione e nell’Inghilterra, 
e molta si consuma in Torino nelle fabbriche di 
calze e di stoffe di più qualità. Sono pure rinomati 
i rosolj , i guanti di pelle di camozza , ed altri la- 
vori . Riceve dall’ Inghilterra panni lani e tele , 
e stoffe di seta della Francia } tele della Svizzera e 
della Slesia j e da più paesi ferro , rame , e generi 
coloniali. 1 principali oggetti d’esportazione, oltre la 
seta, sono bestiami, canape, filo e cordaggi. Si calcola 
che escano ogni anno dal Piemonte 90,000 bovini. 
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SDPERGA. ■ ' 

Superga è un edi6cio fondato da Vittorio Àme* 
deo che s’ innalza sopra un monte , dorè questo 
re ed il principe Eugenio di Savoja recaroosi nel 
1706 a riconoscere il campo francese che teneva as- 
sediato Torino, e formarono il piano per attaccarlo. 
Tale ediGcio fu lo scioglimento del voto fatto dal 
re se la meditata impresa aveva buon 6ne. G>nsi- 
ste in un palazzo a più piani con una magniGca 
chiesa sotto la quale trovasi la vasta sala destinata 
a ricevere le mortali spoglie della reale famiglia.) 
L’ occhio da questo luogo signoreggia un vastissimo 
tratto di paese. 

CUNEO. ' • 

Al confluente dei fiumi Stura e Gesso giace la 
città di Cuneo. Era avanti le guerre trattate negli 
ultimi anni del passato secolo una delle principali 
fortezze del Piemonte. Il suo territorio, irrigato 
dalla Hura e dal Gesso , è assai fertile. 

GiVlGLIANO. 

Picciola , ma ridente città , situata sopra: una 
montagna, è Gavigliano. Era* convenientemente for-, 
tifìcata, ma attualmente non è credula capace di 
sostenere lungo assedio. 

MASSERANO ED ARIGLIANA. ' • 

Anche Massera'no è posta sopra una montagna , 
ed è la capitale d’un principato che prende il suo 
nome.' Meno considerabile è la borgata d’Arigliana. 

MONDOVl. 

Celebre è la città dì Mondovi per la battaglia 
combattuta tra ì Francesi ed i Piemontesi ia prin- 
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cìpio della primavera del 1796. È la patria del 
dotto Cardinal Bona. 

RIVOLI. 

Picciola , ma ben popolata città è Rivoli , dalla 
(piale un bellissimo viale conduce a Torino. 

SUSA. 

Susa , altravolta importante fortezza, è posta in 
riva alla piccola Dora , in mezzo ad aspre montagne. 
Al di là del fiume vedesi la Brunetta, fortezza ta> 
gliata nel vivo sasso della montagna. 

CHIERI , CHERASCO , PINAROLO , STILLE E POSSANO. 

Quattro città di poca importanza sono Chieri, 
Gherasco , Pinarolo , Exille e Possano. 

CiRlGNANO ED UREA. 

Meritano parziale ricordanza Carignano , leggia~ 
dra città, situata in riva al Pò, presso alla quale fu 
data una gran battaglia nel i 63 o; ed Ivrea, città 
vescovile posta in riva a Dora grande. À poca di- 
stanza vedesi il monte Rosa una delle più alte 
Alpi. 

SAVIGLIANO. 

Sa vigliano principale città del distretto dello' stes- 
so nome, fu in altri tempi risguardata come fortezza 
capace di sostenere lungo assedio, ma nel 1706 fu 
dai francesi smantellata. 

Castel Delfino apparteneva prima alla Francia e 
fu ceduto alla reai (H>rte di Savoia nel 1713. 

AOSTA. 

Aosta capitale della valle che porta il suo nome 
è situata ai piedi delle Alpi. Vi si osservano tuttora' 
alcuni monumenti romani, un arco trionfale, ùu an* 
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fiteatro, un ponte ed altre case di minore imporUil>i 
sa. La rese celebre ne’nostri tempi il passaggio del-* 
l’in allora primo console della repubblica francese 
Napoleone Bonaparte , che colla maggior forza del 
suo esercito destinato a ricuperare l’Italia attraversò 
il S. Bernardo. 

VEHCELLI. I 

Capitale della signorìa dello stesso nome, e po- 
sta in riva alla Sesia, è la città vescovile di Vercel- 
li, bella, e bastantemente popolata. Merita di essere 
veduta la cattedrale, magnibca chiesa sostenuta da 
quaranta colonne di marmo. Vercelli diede i natali 
a molti letterati. 

BIELLA. 

Biella città vescovile posta sul pendio d’un colle 
è celebre per le sue fabbriche di terraglie che resi- 
stono al più violento fuoco. 

SALOZZO. 

Saluzzo, sede vescovile, è la capitale della signo- 
ria che porta il suo nome. Giace alle falde delle 
Alpi ed è cinta di buone mura. 

CARMAGSOLA. 

Più commerciante delle due precedenti è la cit- 
tà di Carmagnola, signoreggiata da una fortezza. La 
sua popolazione è dì circa 5,ooo anime. 

ASTI. 

Capitale della contea dello stesso nome è la cit- 
tà d’Asti posta in riva al Tanaro. È questa la pa- 
tria del più grande de’Tragici italiani, Vittorio Al- 
fieri, da cui ebbe Asti non meno gloria che avesse 
Mantova da Virgilio, o Ferrara dai grande Lodovico 
Ariosto. 
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▼ERCA. 

La piccola città di Verna è posta io riva al Pò 
e difesa da forte castello. 

MO^FEHRATO. 

La provincia del Monferrato è confinata dalla 
banda di settentrione e di ponente dal principato 
del Piemonte, a mezzo di dalla repubblica di Geno* 
va , ed a levante dalla provincia di Novara. 11 pae- 
se è montuoso , ma non pertanto assai fertile. Pro- 
duce grano in abbondanza, e vini di più qualità, 
ma tutti squisiti, tra i quali riputatissimi sono i 
vini bianchi . 

CASALE. 

La sua capitale chiamasi Casale, posta in fertili- 
simo luogo presso al Pò. 

ACQUI. 

Città assai popolata ò ancora Acqui situata in 
riva alla Bormida. Ebbe anche anticamente nome e 
celebrità da suoi bagni caldi, le di cui acque seb- 
bene bollenti, non impediscono, che le erbe cresca- 
no rigogliose sulle sue rive. La vicina pianura è at- 
traversata dalla celebre via Emilia fatta ristaurare da' 
Emilio Scauro , dopo avere soggiogati i Liguri , e 
continuare da’Piaceuza fino a Rimini riunendola al- 
la via Flaminia. 

CEVA. 

Ceva ò situata in fondo ad una valle, alla foce 
d’un torrente nei Tanaro. 

PONTE STURA. 

Ponte Stura piccola città sul fiume dello stesso 
nome , ebbe fama da una Rocca assai forte che la 
signoreggia e che ora cade in ruina. 
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TRINO. 



Piccola ma graziosa città è quella di Trino , si- 
tuata iu riva ad un ramo del Pò, la di cui popola-^ 
zione si fa ascendere a 4iOoo. ^ 

LUMELLINA. , , -r.^i 

Fertilissima sebbene non vasta provincia è quel- 
la delta Lumelliua, la di cui capitale è 

VALENZA . . 

Valenza, città vescovile in riva al Pò, sopra una 
altissima riva. .- _ 

TORTONA. \ _ 

Tortona, capitale del territorio dello stesso nome, 
era cinta di buone mura e protetta da una fortezza 
fabbricata sul colle che la signoreggia, ma ora la for- 
tezza fu distrutta, e le mura cadono iu ruina. A do- 
dici miglia da Tortona trovansi abbondanti miniere 
di ferro. , , . i T 

VOGHERA. _ 

Voghera, piccola città, è, posta in mezzo a fer- 
tile pianura , ed a non molta distanza dalle colline 
che la circond.-mo dalla banda di levante e che danno 
ottimi vini. 

ALESSANDRIA. 

La provincia 1 d’ Alessandria è quasi tutta arenosa 
e tagliata da fiumi e torrenti, che . frequentemente 
ruoprono di melma e di sassi le vicine campagne. 
La sua principale ricchezza sono i pascoli, i gelsi e le 
viti. Fu ceduta alla casa di $avQ)a nel 1708 dalla casa 
d’ Austria che possedeva il ducato di Milano. La ca- 
pitale dello stesso nome posta in riva al Tanaro fu edi- 
ficata dai Lombardi nel dodicesimo secolo per onorare 

.. i.. A) /) ; . 
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la memoria di papa Alessandro III che aveva preso 
a difendere le repubbliche lombarde contro Federi* 
co I. Ebbe una forte rocca, ma in principio del secolo 
era stata fortiGcata da tutte le parli per ordine del 
governo francese,* e ridotta àd essere una delle mi- 
gliori piazze d’Italia. Attualmoite fu ad un di presso 
ridotta all’antica condizione. 

MARERGO. 

Doviziosa borgata posta fra Tortona ed Alemn- 
dria è Marengo , rendala celebre dalla vittoria ot- 
tenuta dai Francesi sugli eserciti austriaci nella 
primavera del 1800: vittoria ch'ebbe conseguenze 
straordinarie, avendo obbligato il generalissimo au- 
striaco Melas a istituire alla Francia tutte le fortezze 
prese in Italia nel ^corso di un anno. 

NOVARA. 

Capitale di fertilissimo territorio è la città di 
Novara, posta fra il Vercellese ed il Milanese a poca 
distanza dal Gume Ticino. Fra i pubblici e privati 
ediGcj meritevoli di parziale ricordo, devesi il pri- 
mo luogo alla cattedrale di S. Gaudenzio, per vastità 
di mole, per disegno secondo la qualità dei tempi 
pregevolissimo, per preziosi quadri di Tiziano Ve- 
cellio, di Gaudenzio Ferrari e di altri insigni pit- 
tori, non inferiore ai migliori templi d’Italia. I pa- 
scoli in gran parte di prati aitiGcialuieute inaffi’iti , 
le risaje , i gelsi , le viti sono i principali prodotti 
di questo vasto territorio. 

VARALLO. 

Fra le principali terre del Novarese meritano 
speciale memoria il borgo di Varallo posto in valle 
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di Sesia, presso al quale vedesi sopra un monte il 
santuario della vergine, cui si sale per lunga corno* 
dissima via tagliata sui Banchi del monte, e qua 
e là interrotta da quattordici cappelle o piuttosto 
piccole chiese , entro le quali vedesi rappresentata 
in pittura ed in plastica la Passione di Gesù Cristo. 
Alcune di tali opere si di plastica che di pittura 
appartengono a Gaudenaio Ferrari , nato a poca di- 
stanza da Varallo, il quale dopo avere studiati i prin- 
cipi dell’arte sotto il Giovannoni da Vercelli, indi 
nella scuola fondata in Milano da Leonardo da Vinci, 
passò a Roma in ajnto di Raffaello, ed emerse uno 
de’ più insigni pittori del buon secolo. Ho voluto 
dare qualche notizia di quest’uomo meno conosciuto 
che non merita, autore del San Paolo ch’era alle 
Grazie in Milano, ora negli appartamenti del re di 
Francia, della cena e del battesimo di Gesù in due 
altre chiese della stessa città; ma che superò se stesso 
nelle pitture del santuario di Varallo. 

S. GIULIO n'ORTA. 

Altra bella terra è S. Giulio d’ Orta posta in 
un’ isoletta, in mezzo al piccolo lago dello stesso 
nome. 

ARORA. 

ARONA passa in riva al Verbano, ossia lago Mag- 
giore, è un’antica, ma non molto popolata, nè vasta 
città, capo luogo del contado del sup nome, negli 
andati tempi fendo dell’ illustre famiglia milanese 
Borromeo, la quale diede a Milano due grandi ar- 
civescovi S. Carlo , ed il B. Federico. Del primo 
vedesi sul colle che signoreggia Arona , la statua 
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colossale alta sessanta sei piedi , e posta sopra an 
piedestallo di granito alto altri quarantasei piedi. 
1 piedi e le mani sono di bronzo fuso, ed il restante 
di rame battuto. L’intorno è assicurato con un ri- 
piano di pietre, tra le quali fu praticata una scala, 
per la quale si può salire fino entro alla testa del 
Santo. L’ apertura per la quale si entra è angusta e 
difficile a scuoprirsi , essendo ingegnosamente fatta 
entro una piega della veste. La testa può contenere 
otto persone, una delle quali è costretta a sedere 
nella cavità del naso. È questa maravigliosa statua 
cosi ben proporzionata, che a prima vista sembra 
poco maggiore del naturale. 

ISOLE BORROHEE. 

A non molta distanza da Àrona vedonsi le isole 
Borromee situate in quel seno del lago che è formato 
dal fiume Toce che discende dal Sempione. Sono tre, 
chiamate isola de’ Pescatori , isola Beila ed isola 
Madre. La prima non è che un isolotto , o aggregato 
di scogli. A brevissima distanza trovasi l’ isola Bella, 
da tutti riguardata come una maraviglia dell’arte. 
Nel 1670 non era che una sterile rupe. Il conte Vi- 
taliano Borromeo ed i suoi successori la cuoprirono 
di palazzi, di magnifici giardini e viali. L’isola Madre 
posta a molta distanza dalle rive e dalle precedenti 
isole, è di tutte la più grande. Bellissimi boschi di 
pini , di abeti, di cipressi, di lauri, d’aranci, di 
cedri , distribuiti in divette parti vi mantengono 
un’eterna primavera. Una villa di semplice architet- 
tura quale si conviene a campestre casa sorge in 
mezzo e signoreggia ridenti viali , ombreggiati da 
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cedri ed aranci. « Se l’isola Bella, dice ab moderno 
cc viaggiatore, è un prodigio deH’arte, l’isola Madre 
cc è una delle più leggiadre opere della natura , la 
<c quale fu dall’arte ajutata in modo da non farle 
cc perdere le bellezze originali. Le sue praterìe , i 
cc boschetti, gli orti, ricordano vivamente le isole 
it di Cipro e di Galipso. » 

DOMOUOSSOLi. 

Il capo luogo della valle attraversata dalla Toce è 
Domodossola, bella e mercantile borgata^ poco al di 
sopra della quale trovasi il ponte di Creola, di ele- 
gantissima architettura, posto ove comincia lo .spet- 
tacolo della strada del 

SEMPIONE. 

Sempione, villaggio situato a circa diciotto mi- 
glia da Domodossola dove la montagna dello stesso 
nome allargasi in una vasta pianura inclinata tra al- 
tissime rupi cariche di perpetue nevi. Per giugnervi, 
dal ponte di Creola si sale nella valle di Dovedro , 
al di sopra del quale villaggio si entra nella galle- 
ria d’ Isella tagliata nella viva rnpe del munte; e di 
Ik sempre dolcemente salendo per ampia sicurissima 
via trovasi la galleria chiamata Grande coll’iscrizio- 
ne: aere italo iBo5. È questo il più maraviglioso 
lavoro di così raagniBca strada, che in principio del 
presente secolo era a stento e non senza perìcolo 
praticabile soltanto dai pedoni e dai muli. La gran- 
de gallerfa è tagliata tntt’ intera nel granito, ed è in 
tutta la sua lunghezza di sei cento ottantatre piedi, 
illuminata da varie aperture aperte nel fianco della 
montagna verso il fiume a guisa, di finestre. À nou 
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molta distanza dalla galleria grande trovasi Ponte 
Alto e di là si entra nella galleria d’ Algaby. Dopo 
alcun tempo trovasi il villaggio sovraccennato di Sem- 
pione j ed a poca distanza dalla maggior sommità, di 
dove la strada comincia a scendere nel Yalese si vede 
l’antico Ospizio , jiosto a circa mille tese sopra il li- 
vello del mare, circondato da ogni banda da vaste 
ghiacciaje. Tutta la strada sul piovente d’Italia fu 
eseguita sotto la direzione d’ingegneri italiani ed a 
spese del regno d’Italia. L’ordinaria sua larghezza è 
di i 8 in ao piedi, e dove il bisogno lo richiede fian- 
cheggiata da ripari di viva pietra. 

VIGEVANO. • ' ' .j 

Appartiene alla provincia novarese anche la pic- 
cola ma popolatissima città di Vigevano posta presso 

al. Ticioe Ira Novara e PaVÌa. 

• « 

CONTEA DI NIZZA. « • ■ ..j . • .... 

È questa contea situata nella parte più occiden- 
tale del mar ligustico, ed è divisa dalla Francia dal 
fiume Varo che scende dalle alpi marittime e si getta 
in mare a poca distanza della città di Nizza capo 
luogo della contea. Fu questa incorporata alla Fran- 
cia nel 1794 e restituita alla casa di Savoja nel i 8 i 4 > 

La dolcezza del clima ancora ndil’ inverno richiama 
in Nizza molti stranieri, specialmente dallTnghllterra. 

11 principale prodotto dei suo territorio è l’olio d’u- 
livo, risguardato come uno de’migliori d’Italia. Pro- 
duce pure ottimi vini ed una straordinaria quantità t 

di limoni, aranci e cedri. Ha un buon porto ma non 
capace di grandi navi. 

roi. xr. 3 
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DUCATO DI GEliOVA. ' 

Dopo circa sci secoli di governo, ora oligarchico^ 
ora democratico, e pel corso di quattro, sempre tu- 
multuante e diviso in parti; Genova, già padrona del 
sobborgo di Pera presso Costantinopoli e di alcune 
isole del Arcipelago, della Corsica , di parte della 
Sardegna, e di altri paesi oltre mare; Genova, dopo 
aver trionfato della repi^blica di Pisa e aver spinte 
le sue navi fino nelle lagune di Venesia, nel x8o5 
fu incorporata aH'impero francese e dieci anni dopo 
ceduta alla casa di Savoja col titolo di ducato. 11 
suo territorio è posto tra i gradi 44 ^ 4^ 
tudiue settentrionale e tra ì gradi 5 ed 8 di longi- 
tudine occidentale. Ha circa cento ottanta miglia di 
lunghezza rasente la costa del mare dai confini orien- 
tali di Sarzana fino quelli di Ventimiglia, col terri- 
torio Nizzardo, e cinquanta circa di larghezza com- 
pensata da mezzodì a settentrione. Confina a, setten- 
trione col Piemonte e col Parmigiano, a levante col 
ducato di Massa Carrara, a mezzodì col mar Tiri«- 
no, a ponente colla contea di Nizza. La popolazione 
dell’ intero ducato credesi di 4<>o,ooo abitanti e forse 
più. Genova trovasi nel centro avendo da una banda 
quella che chiamasi Riviera di ponente , dall’ altra 
la Riviera di levante^ Le Riviere sono alpestri e 
tagliate a brevi distanze da fiumi e torrenti che si 
gettano in mare.' Gl’ industri abitanti coltivano le 
più aride terre , e si procurano in tutte le sta- 
gioni dell’ anno legumi ed erbaggi da cucina d’ o- 
gni maniera. I principali raccolti però sono quelli 
delle ulive, delle uve, de’ fichi di squisita qua- 
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lità > di mandorle , limoni , ar^ci , cedri' ed altre 
fratta , de’ rjaali ne Tien fatta una ricca esporta- 
zione nel Piemonte, Parmigiano e Lombardia. Sono 
assai pregiate le sete bianche che si Siano nel ter- 
ritorio di Novi, tanto per la loro' eguaglianza che 
per la straordinaria lucentezza e candidezza. 

^'SASZASA. ’ ■' ‘1 

' Cominceremo la descrizione topograSca dall’ e- 
fttremità della Riviera di levante, ove giace la vescovile 
ciuk di Sarzana , piccola ma ridente e commerciante 
assai con buone mora’ ed nn forte castello nell' in- 
terno 'delle mura , oltre una fortezza chiamata Sar- 
zanello che trovasi allé falde della vicina montagna. 
Fu questa la patria di molti nomini illustri, e per 
nominarne un solo, di papa Niccolò V, ano de’ più 
grandi protettori delle lettere e dei letterati. Il car- 
dinale Spina nacque pure in Sarzana, dove , nel quin- 
dicesimo secolo contavasi tra Iq principali famiglie 
quella dei Bonaparte. > >, 

Ad un mezzo miglio verso pónente trovasi il 
finme IVlagra , in occasione di grandi piogge impra- 
ticabile, che entra in mare tre miglia sotto Saoaana 
e porta le sue melme Sno sulle coste della Toscana. 
Al di là trovansi i colli del golfo di Spezia , 
ne’ tempi Romani chiamato il golfo di Luni, anti- 
chissima città', di cui non rimangono che poche 
mine ad nn miglio da Sarzana , la quale fu in gran 
parte fabbricata coi materiali della prima. 

SPEZIA. 

La piccola ma ridente città della Spezia è si- 
tuata in fondo al golfo dello stesso nome , che forse 
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è il più bello e più vasto porto dell* Italia. Ad tui 
miglio dalla Spesia vedesi in mezzo al golfo sor- 
gere una grossa polla d’acqua dolce. Frequentatissimo 
era questo porto ne* tempi Romani , ed era , dirò 
cosi , la canova in cui tenevansi le produzioni della 
Gallia Cisalpina per spedirle 'a Roma: ed i casCi di 
cui parla Marziale marcati coll’ imagine della La» 
na, ognuno de’ quali bastava al pranzo di mille 
servi de’ patrizii romani , dovevano essere i casci ora 
chiamati Parmigiani. ■ ■ ' v 

All’ ingresso meridionale del golfo trovasi il bor» 
go di Lerici con picccdo porto > secondario, e circa 
cinquemila abitanti, posto'' di contro ' al ■ borgo di 
Porto Venere situato sulla costa occidentale e prov* 
veduto pure di parziale porto bastantemente spazio- 
so e sicuro. ^ • 

LEV ARTO , SESTRI DI LBVARTE , CHUVAia « RàPALLO; 

A ponente di Porto Venere trovasi la grossa 
terra di Levante coperta a settentrione dà ripida 
montagna , che dà, squisiUseimi vini. 

Continuando' a ponente, luogo la costa s’ incontra 
Sestri di levante’ sede vescovile promiscuamente eoa 
Brugnato, piccola borgata sul 6nme Vara. ’ 

A cinque miglia , in rìdente pianura e vicinissima 
al mare, sorge la città di Chiavar!, assai commerciante, 
ben popolata e circondata da fertile territorio; nel 
quale trovasi il borgo di Lavagna, di cui si è par- 
lato all’articolo minerali. 

Da Chiavari andando a Genova si sale il Ganco 
di una montagna , e la strada l’ attraversa passando 
sotto dne gallerie tagliate nel vivo sasso del monte. 
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indi scendesi . a . Rapallo bella largata con ricco ter- 
ritorio feriiliafiitoo d’olio e di vini. 

PORTO Fino. 

A poco più d’ un miglio si apre il golfo di Porto 
Fino , presso al quale trovasi la borgata dello stesso 
nome. 11 porto è difeso da due rocche , e serve fre- 
quentemente di ricovero. alle navi , che partite da 
Genova, sono impedite dai venti di levante d'entra- 
re nel golfo della Speaia , o di proseguire il viaggio 
alla, volta di Livorno. 

BECO. 

Reco è un'altra grossa borgata dodici miglia lon- 
tana dalla capitale. 

GENOVA. 

Bella, magniSca , fortissima citUi è quella di Ge- 
nova f disposta in forma d’ anBteatro sul pendìo di 
un monte che piegasi per ricevere un seno di mare. 
Poche o nessuna città d’Europa contano tanti e cosi 
magniCci palagi quanto Genova > tra i quali non ri- 
corderò che il palazzo pubblico , il Doria , Grimani, 
Spinola, Cattaneo, Negruni ec. Grande è il porto-, 
e capace di contenere molle centinaja di navi d’ogni 
poruu, ma talvolta non sicuro da ogni vento. Pres- 
so al porto sonovi due arsenali abbondantemente 
provveduti di quanto è necessario a riparare le navi, 
e di buoni operai. Ma l’ ediGcio inserviente al mare 
di maggior importanza è il così detto porto franco, 
entro al quale in tempo del governo repubblicano 
trovavasi il banco di S. Giorgio. Non farò parola 
delle chiese , che sono considerate come le più ric- 
che dell’ alta Italia ; tra le quali distinguonsi la cat- 
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tedrale , la Nonxiata , la Madonna di Carìgnaliò ec. 
Le vie Balbi , Nuova , Nuovissima , cke da piazza 
Verde prolungansi qnasi in retta linea prèsso all’op- 
posta estremità di Genova sono tutte fiancheggiate da 
magnifici palazzi. Ha due abbastanza vasti e ben or- 
nati teatri, un’accademia di belle lettere, nn’univer- 
sità, 1’ accademia di belle arti, una biblioteca e quan- 
ti stabilimenti pubblici si convengono a ricca capi- 
tale. Lo spedale di Genova è risguardato come uno 
de’ più grandiosi , ricchi e ben tenuti d’ Italia. Le 
principali manifatture sono quelle di paste finissime, 
damaschi, calze, velluti ed altre stoffe di seta. Vi 
fiorisce r orificeria ed i lavori in cnojo. La sua po- 
'■ polazione è di circa 80,000 abitanti , tra i quali 
molti rici^hi mercanti. Genova è difesa da più ordini 
di mura e da fortezze situate in luoghi elevati onde 
impedire che il nemico s’ accosti alla città. Alta e 
solidissima è la torre che serve di fanale , chiamata 
lanterna , eretta sopra uno scoglio , che entra in 
mare all’estremità occidentale del porto, ed è for- 
tificata. Felicissimo è il dima di Genova non essendo 
aperta che ai venti di mezzodì , e coperta a setten- 
trione da una catena di monti. Due piuttosto torren- 
ti che fiumi chiudooo la città da levante e da po- 
nente, il Bisagno e la Poisevera, che attraversano 
due ridenti vallate tutte sparse di magnifiche ville e 
giardini. 

SESTRI DI POBEHTE. 

A sei miglia da Genova trovasi il ricco borgo di 
Sestri di Ponente, emulo in ricchezza ed io bellezza 
d’ edifici molte città. Uu miglio al di là trovasi 
la celebre villa Lomelhni. 
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SÀVOMi. 

Savona città vescovile, una volta provveduta di 
buon porto, ora io parte colmato per rivalità di com- 
mercio delia troppo vicina e troppo potente Geno^ 
va, è assai ragguardevole per popolazione, traffico 
e comodità di situazione. È dopo Gienova la prin- 
cipale città del ducato. Ebbero in Savdna i natali 
lo scuopritore del Nuovo Mondo Cristoforo Colom- 
bo, ed il sommo lirico Gabbriello Chiabrera. 

BOVI. 

Al di là degli Appennini trovasi la città di Novi 
discosta dodici miglia da Tortona ed* altrettante da 
Alessandria. Finché lo stato di Genova fu separato 
dal Piemonte, Novi fu l'emporio del commercio di 
Genova colla Lombardia, ma dopo il i8o5 in cui 
ed il Piemonte e Genova furono nnlti all’impero 
francese. Novi andò sempre più decadendo dal pri- 
miero splendore. 

BOLT. 

Tornando sulla costa marittima di Ponente, al di 
là di Savona , trovasi la città vescovile di Noli , 
provveduta di comodo porto, e signoreggiata da una 
fortezza situata sulla vicina montagna. 

vado. 

Gentile e ridente città è Vado , fornita come la 
precedente di porlo e di fortezza, la quale ultima 
sorge sopra una rupe in mezzo al mare. 

FtBALE. 

Da più fortezze è cnstodita la piccola città di 
Finale, alla quale non manca pure un buon porto. 

ALBEBGA. 



Digitized by Google 




4o DEL'PIEMOSTB 

Residenza d’un vescovo è la città d’AIbenga, la 
quale è cinta di mura é difesa da una rocca. 

ONEGL1A. . . • i 

Capitale d’un prindpato che prende il suo nome 
è la città d’Oneglia. Il territorio risguardssi come 
uno de’più ricchi della Liguria a cagione della quan- 
tità de* suoi uliveti, non esposti ai venti boreali che 
talvolta fanno perdere il, raecolto di due anni in 
meno felici posizioni. In Oneglia è nato un de’più 
grandi capitani di mare, Andrea Doria, il quale pre- 
ferì alla signoria di Genova il merito di restituirle 
la libertà. È patria pure del celebre cav. Amoretti. 

PORTO MAURIZIO. 

Tre miglia al di là di Oneglia trovasi San Remo, 
bellissima, sebbene piccola città, e provveduta di 
comodo porto. Assai fertile è il suo territorio, e qua 
e là sparso d'ulivi, aranci, cedri, e palme, che vi 
prosperano meglio che io ogni altra parte delia Li- 
guria. 

VENTiMiGtiA. 

Città vescovile è Ventiraiglia , ben popolata in 
ragione della sua circoscritta estensione, con piccolo 
porlo, e difesa da una fortezza. 

feudi imperiali. 

Sono i Fendi imperiali qnasi tutti situali nel 
paese detto le Lànghe, Erano questi nel trattato dì 
Vienna del 1^35 stati ceduti alla casa dì Savoja ; 
ma furono restituiti a Genova nel trattato di Lune- 
ville: ora ritornarono con tutto lo stato di Genova in 
dominio della casa di Savoja, la quale ebbe il titolo 
reale del possedimento dell’ 
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ISOLA DI SARDEGNA. • 

Sardegna posta nel Mediterraneo e facente parte 
dell’Italia giace tra i gradi di latitudine settent. 3g 
e 4< > 6 6 7 longit. orientale. Ha 

circa cento cinquanta miglia di lunghezza ed 8o di 
larghezza compensata. Dopo i tempi Romani questa 
isola fu conquistata dai Saraceni gik padroni di una 
parte dell’ Affrica e della Spagna. I Pisani uniti ai 
Genovesi, dopo lunghi sforzi, li scacciarono, ma non 
andò molto die i vincitori vennero a sanguinose 
guerre tra di loro per il possedimento dell’ isola. 
Giacomo li re d’ Àriagona la conquistò nel i33o, 
onde rimase unita alla Spagna fino al 1708, nel quale 
anno gl’inglesi l’occuparono a nome di Carlo arci- 
duca d’Austria. All’ultimo in forza del trattato di 
Londra, il duca di Savoia, re di Sicilia, cedette que- 
st’isola all’imperatore per quella di Sardegna. 

La Sardegna fu dagli antichi risguardata come 
uno de’ principali granai di Roma , e fertilissima la 
chiamano Polibio, Cicerone, Pausania, Pomponio 
Mela , e Silio Italico , ma tutti convengono intorno 
all’insalubrità dell’aere. 

È la Sardegna una delle principali isole del 
Mediterraneo, tra l’Affrica e l'Italia, a mezzodì del> 
r isola di Corsica , da cui la divide un braccio di 
mare non più largo di dodici miglia , e trovasi al 
Nord Ovest della Sicilia. 

AERE, SUOLO, CLIMA. 

L’ isola di Sardegna non lasciò mai d’ essere 
una delle più fertili e più insalubri isole d'Europa. 
In tutte le stagioni il suo territorio vedesi coperto 
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di fiori e di fresca verdura, ed i bestiami bovini e 
lanuti vi trovano abbondante pascolo anche nel onore 
deirinveriio. 

FIUMI. 

Le campagne sono bagnate da varj fiumi , come 
il fiume Coceana che attraversa da mezzodì a levan- 
te una parte di Capo Logidori ; il Mentaggio die 
scorre tra levante e settentrione e sbocca nel golfo 
d'Oristagni; il Flumendosa che perdesi nel Mediter- 
raneo a mezzodì di Capo Cagliari presso a Porto 
Cavallo; per ultimo il Mulargia che nella direzione 
di Nord EUt attraversa pure questa parte dell’isola. 

PRODUZIONI, ANIMALI, VEGETABILI E MINERALI. 

Grande è il numero de’bovini e delie bestie la- 
nute che trovansi in Sardegna, i di cui casci, lane e 
pelli formano un considerabil ramo del suo traffico 
d’esportazione. Vi sono pure alcune razze di cavalli 
che sono tenuti in gran pregio per la loro forza e 
sveltezza. Grande è la quantità della selvaggina, e 
de’qundrupedi che trovansi ne’ boschi della Sardegna. 
Le frutta sono tutte squisite, ed i colli e la bassa 
parte delle montagne sono coperti di boschi d’ulivi, 
di cedri, d’aranci, qua e là interrotti da vigneti. Tro- 
vansi nelle montagne miniere di piombo , di ferro , 
d’allume e di zolfo. Le coste abbondano di coralli, 
di tonni ed in particolare dei piccoli pesci cono- 
sciuti sotto il uome di Sardine a motivo della 
quantità grandissima che se ne pesca in que’mari. 

PORTI. 

La Sardegna ebbe dalla natura più che dall’arte 
porti capaci di ricevere navi di qualsiasi portata ed 
in gran numero. 
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Pupe ton sembra, che dopo i tempi romani, ve- 
runa potenza abbia approfittato dei vantaggi ofierti 
da quest’isola. Nè tempi di Roma contava quaranta- 
due città, ed oggi non ne ha che otto al più, ed è 
generalmente spopolata. Il nuovo censimento della 
Sardegna pubblicato in sul declinare del passato se- 
colo le dava 0.^3,000 abitanti. Il grano', il cascio e 
le pelli d’ogni specie sono i principali oggetti del 
suo traffico. L’industria è piccola cosa, perciocché que- 
sto paese rimase fino al principio del secolo quasi 
abbandonato, e la corte di Torino non aveva risguar- 
datT la Sardegna che come un titolo che collocava 
il suo principe tra le teste coronate. Le politiche 
vicende chiamarono la reai casa di Savoja in Sarde- 
gna, ed il soggiorno fattovi per quindici anni o poco 
più bastò a dare nell'isola alcuni eccitamenti all in- 
dustria, al commercio, ed alla civiltà: ed è da spe- 
rare, che sebbene più non posseda i suoi sovrani, il 
ricevuto impulso continuerà ad operare. 

DESCRIZIONE TOPOGRAFICA. 

Eccoci a dare una breve topografica descrizione 
di questa, in altri tempi, cosi importante isola. 

CAGLIARI. 

Nella parte meridionale, che chiamasi Capo Caglia- 
ri, è situata la capitale di tutta l’isola che diede il 
proprio nome al Capo. Vi fanno la loro residenza 
l’arcivescovo, la reale udienza, la reale cancelleria 
apostolica e l’intendenza del vice-re, o governatore, 
che talvolta dimora pure a Sassari. È Cagliari posta 
in riva al golfo che porta il suo nome, ed è difesa 
da un castello, e da altre fortificazioni verso terra 
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e verso il mare; il suo porto che è sicurtà da ogni 
vento e capace di nn grandissimo numero di navi. 
Per entrarvi conviene rasentare capo Sant’ Elia. 

SASSARI. 

Sassari giace nella parte settentrionale presso alla 
foce del fiume Torròs. È città bastantemente grande, 
e residenza di nn arcivescovo. Famosissima è in 
tutta 1’ isola la fontana di Ressallo che vedesi in (pe- 
sta città. 

ORlSTAOm. 

Sorge Oristagni sulla costa o(x:identale. La sua 
popolazione non corrisponde alla grandezza di que- 
sta città provveduta di bonissimo porto, ma posta in 
aria poco salubre, in fondo ad Un golfo presso alla 
foce del fiume Mentaggio. 

ALGERI. 

Sulla stessa costa occidratale trovasi Algeri città 
di mediocre grandezza, ma bastantemente piacevole e 
provveduta di vasto e sicuro porto. Pescasi nel suo 
circondario molto corallo ed il più stimato del Me- 
diterraneo, e perciò uno de’più importanti oggetti 
del traffico degli abitanti. 

terra muova. 

Città vescovile con comodo porto è la Città di 
Terra Nuova, situata alla foce d’un piccolo fiume in 
fondo di un golfo. 

Dipendenti dalla Sardegna sono le varie isolet- 
te che la circondano, tra le quali meritano speciale 
ricordanza quelle di 

ASINARA. 

Asinara posti a ponente della Sardegna , è cele- 
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bre per la sconfitta che nel' 1409 'diedero gli Ara- 
gonesi alla squadra genovese: 

SAH PIETRO E SAKt’ahtIOCO. 

Le due isolette vicine di San Pietro e Sant’ An- 
tioco, situate tra mezzodì e tramontana della Sarde- 
gna , hanno circa trenta miglia di circuito, e sono 
meglio coltivate che le altre. Abbondano di selvag- 
gina. Gli abitanti che non sono impiegati nell’agri- 
coltura , sono tutti impiegati nella pesca del corallo. 

' Nella parte settentrionale della Sardegna vedonsi 
molte isolette e scogli, le più conosciute delle quali 
sono la Maddalena t Ca{Hera, Montoni, Figueri, Ta> 
volaro, Boscuda. ' 

. ; I 

DUCATO DI PARMA 

PlACEEZA, E GUASTALLA. 

Terminata la descrizione degli stati posseduti in 
Italia dalia reai casa di Savoia, passeremo a descri- 
vere il ducato di Parma e Piacenza. 

POSIZIONE. 

Giace tra i gradi 44> ^o e 4^’ latitudine 
settentrionale , e tra il 7 e l ’8 di longitudine orien- 
tale. 

Gli si danno 4^ miglia di lunghezza dalla Treb- 
bia alla Lenza e 36 di larghezza, 
pumi. 

I principali fiumi sono la Trebbia, celebre per an- 
tiche e moderne battaglie combattnte sulle sue rive. 
Ha le sue sorgenti negli Appennini ligun, e gettasi 
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nel Pò alquanto sopra Piacenza. La Nura', eguaL 
mente è tributaria del Pò » e il Taro , sul quale fu 
dopo il i8ao eretto un magniBco ponte di venti ar- 
chi ; è la Parma che attraversa la capitale da cui 
prende il nome. 

QOALItI del suolo e sub ERODUZIOm. < ' 

Fertilissimi sono i territori di Parma e di Pia- 
cenza; la parte piana somministra grano in quantità, 
ed ha ubertose praterie , gelsi , viti e frutti di più 
qualità, e la parte montuosa somministra squisiti vi- 
ni , castagne e pascoli, oltre molte altre derrate co- 
muni in que’climi. Da questo paese, in cui fabbri- 
cansi in picciolissiuia quantità, ebbero ii nome i ca- 
sci Parmigiani che sono fatti al di là del Pò nel 
Pavese, Lodigiano, Cremonese, Cremasco e Milanese, 
e di cui ne fu parlato nella descrizione del Lodìr 
giano. . • 

Sonovi a Salso alcune importanti saline, ed a Lo- 
cignano due sorgenti d’eccellenti acque minerali. 
Kaccogliesi in più luoghi il petrolio, ossia olio di 
sasso. Nelle cave di argilla di Bardi trovansi alcuni 
cristalli esagoni. Nelle montagne poste a mezzodì 
trovansi miniere di ferro e di rame. Nelle stesse 
montagne nella direzione media tra Parma e Piacen- 
za fu scoperta avanti la metà del passato secolo Pan- 
tìca città di Veileja Ora in gran parte scoperta e 
dottamente descritta ed illustrata dal celebre inge-> 
gnere Antolini. Presso alle sue mine fu trovata la 
famosa tavola alimentaria in rame, che conservasi 
nel reai museo di Parma. 
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" ■ - , ' TOPOGRAFIA. 

PARMA. ' ■ 

La capitale del ducato è Parma, grande bella ed 
abbastanza popolata città divisa in due parti dal 
fiume cbe prende il suo nome. È residenza vescovi-< 
le, ed ha un’università ed una fiorente accademia di 
belle arti. Spaziose ed abbastanza regolari sono le 
strade, e molte fiancheggiate da belle case. Verso 
levante ha un castello che da • difende, presso al qua- 
le trovasi un bel passeggio. 11 teatro di Parma fat- 
to in forma di arena è il più magnifico teatro che 
si conosca. Il collegio chiamato dei nobili fu fonda- 
to dai duchi Farnesi , ed è de' più belli d’ Eu- 
ropa , potendo contenere a6o giovani che vi sono 
istruiti nelle lettere e nelle scienze ed in tutte le 
arti che convetigonsi a perfezionare ' 1’ educazio- 
ne della civile ' gioventù. 11 giardino annesso al Ca- 
sino ducale serve al pubblico passeggio , e meri- 
ta di essere veduto. 11 duomo e S. Giovanni han- 
no inimitabili pitture a fresco^di Antonio Allegri, 
chiamato dalla pàtria, il Correggio. Nella chiesa di 
S. Rocco vedesi la Risurrezione del Redentore di 
Paolo Veronese ; in San Sepolcro alcune rarissime 
pitture di Francesco Mazzola, detto il Parmigianino, 
il quale ritardando i lavori che gli erano stati com- 
messi dall’Opera fu fatto imprigionare come debitore 
insolvente. Dopo alcuni giorni fu liberato; ma fie- 
ramente adirato pel ricevuto affronto, fuggi negli 
stati del marchese di Mantova ed in Viadana dipin- 
se a olio una Nunziata con tanta diligenza e bra- 
vura che la credette bastante a fare le sue vendette, 
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mostrando ai Parmigiani quanta perdita avessero 
fallo col privarsi di cosi vaiente artista loro concit- 
tadino; ma pochi mesi dopo mori. 

Ricca di edizioni rarissime del quindicesimo se- 
colo ò la pubblica libreria di Parma , nella quale 
conscrvansi pure preziosi manoscritti. L’ accademia è 
provveduta di quanto è necessario per l’ istruzione 
dc’giovani allievi; e la Madonna della Scodella ed al* 
tri maravigliosi quadri del Girreggio sono egregi 
esemplari proposti alla loro imitazione. Sembrerà die 
grave mancanza sia il non far parola delle pittore 
della chiesa di S. Giovanni, della cupola della catte- 
drale, nelle quali il dipintore delle Grazie, il più gran- 
de maestro nell’arte del chiaro scuro, Antouio Alle- 
gri, posto dall’universale consenso nel sublime grado 
assegnato a RaOfaello ed a Tiziano, ha mostrato tutto 
ciò che poteva nell’arte sua. Ma tanta è la fama di- 
vulgatasi in tutto il mondo di cosi grandi opere, che 
niuno ha bisogno di ricorrere a questo trattalo di 
Geografìa per averne , non dirò già un’adequata idea, 
che ciò far non potrebbesi che per mezzo di lunga 
descrizione ma una generale notizia. Mi limiterò dun- 
que a dire, che le pitture del Girreggio richiamano 
più forestieri a Parma che tutto ciò che di più im- 
portante contiene questa capitale, e che il solo Gir- 
reggio procacciò più gloria a questa sua seconda pa- 
tria che tutti i più illustri suoi antichi e moderni 
artisti, e letterati. 

Un altro edifìcio del i3.** secolo che merita l’at- 
tenzione del dotto forestiere è il Datistero , che per 
certi rispetti non cede al Datistero di Pisa , e forse 
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lo «opera per una tal quale eleganza e mitezza di 
parti. 

PIACEHZA. 

La seconda città del ducato è Piacenza che di 
poco cede in grandezza alla capitale, e per avven- 
tura la vinose in bellezza di privati ediBcj, e di situa- 
zione. Occupa Piacenza uno de'più Importanti ponti 
militari dell’alta Italia, essendo posta a cavaliere, 
del Pò che serve colà di conOne tra il regno Lom- 
bardo Veneto ed il ducato di Parma, e vicina alla ' 
Trebbin, trovata sempre opportuna agli esperimenti 
delle armi. Le sue strade sono tagliate 'generalmente 
a filo e spaziose: belle sono le piazze e particolar- 
mente quella del palazzo pubblico ove sono le due 
gigantesche statue equestri in bronzo del duca Ales- 
sandro Farnese, l’eroe delle Fiandre, e di Rannuceio 
suo successore, che possono risguadarsi, nella decadenza 
dell'arte come i capi d’opera di scultura del dicias- 
settesimo secolo. ' ‘ 

Nella cattedrale d’antica architettura merita di 
èssere attentamente osservata la cupola dipinta da , 
Lodovico Caracci, e due quadri laterali dell’ illustro 
pittor piacentino Laudi. In altra chiesa trovansi pre- 
ziose pitture dell’altro vivente pittore Camoccini: ma 
ciò che vince l’aspettazione è la chiesa della Madonna 
di Campagna , in gran parte dipinta dell’ emulo di 
Tiziano, il Pordonone. In quel ^modo che non può 
conoscersi il merito sommo di Raffaello senza vedere 
le sue pitture del Vaticano, nè quello del Bonar- 
TOti come pittore senza aver veduto il suo maravi- 
glioso Giudizio, cosi non può concepirsi quanto' va.- 
Vol. XF- 4 
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lesse il Pordonoae senza vedere la Madonna di Cam- 
pagna in Piacenza. 

Quanto fossero magnifici i Farnesi io dimostra 
il non compiuto grandioso palazzo eretto in Piacenza 
nella parte che guarda il Pò. Fertilissimo è il terri- 
torio che circonda da tre lati questa città e grande 
Pindustria degli agricoltori. Peccato che Piacenza nop 
conti adesso che una popolazione sproporzionata alla 
sua grandezza, all’opulenza del territorio, ed alla sua' 
situazione forse la più accomodata al traffico di tutta 
la Lombardia. 

raiEIfZDOLA. 

A dodici miglia da Piacenza, io su la via di Par- 
ma, trovasi la piccola città o borgata di Firenzuola, 
che per amenità di contorni e per campagne abbon- 
danti di frutti d’ogni maniera non è forse vinta che 
da Colomo. , 

COLOSSO. 

È questa la reai villa dei duchi di Parma situau 
in vicinanza ' del Pò, e non meno pregevole per la 
bellezza e magnificenza de’reali palazzi che per i 
suoi giardini e per le bellissime caccie del circonda- 
rio. Il celebre poeta Frugoni la fece più volle argo- 
mento de’suoi versi. 

BORGO S. DOBKIItO. 

Piccola città è Borgo San Donnino , situata in 
bella pianura, poche miglia lontana dal Taro. È 
residenza vescovile, ed assai celebre nelle croniche 
del medio evo. ^ 

GUASTALLA. 4 

Guastalla, cui crebbe fama l’antichissimft sua sb- ' 
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IxRÌa, fu fino alla metà circa del diciassettesimo so* 
colo posseduta dai suoi naturali signori, i Gonzaga. 
Elstinta questa famiglia venne incorporata allo stato 
di Parma, cui rimase unita fino al 1806, nel quale 
anno l’imperatore de’Francesi la donò a sua sorella 
madama Paolina Borghese, che la cedette per sei 
milioni di franchi al regno d’italiane fu incorpo* 
rata al dipartimento del Crostolo. Attualmente tro* 
vasi ancora unita allo stato di Parma sotto il felL* 
cissimo governo di S. M. Maria Luisa d’ Austria. 
Diede i natali al celebre Padre Affò. 

TELLEJA. 

Della città di Velleia situata sulle montagne de* 
gli Appennini che sono a mezzodì del ducato di Par* 
ma si è bastantemente parlato nell’articolo prelimi* 
nare. Soggiugnerò soltanto essere cosa spiacevole» 
che non si possa scavare dove tutto concorre a far 
credere che sia sepolta una parte di cosi antica città» 
per esservi fabbricata sopra la chiesa plebana. Ma 
giova sperarsi che tosto o tardi la reale munificenza 
saprà provvedere que’ villici d’ altra chiesa parroc* 
chiale, «d oifrire alla dotta curiosità degli architetti e 
degli archeologi un’intiera, sebbene non vasta città 00 
cupata e fabbricata da una colonia romana. 

BUSSATO , borgata renduta illustre dal congresso 
tenutovi dall’imperatore Carlo Y e dal papa Paolo 
111, non doveva omettersi nella topografia dello stato 
di Parma. 

CENm STORICI. 

Parma e Piacenza erano città ancor esse ragguar- 
devoli ue’ tempi Romani. Caduto rimpeio» soggiae* 
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qnero alle vicende comuni a tutta l’Italia, • furona 
occupate dai Goti, dai Vandali, e da quanti barbari 
settentrionali francesi e tedeschi signoreggiarono l’I- 
talia 6no al 12 ." secolo. L’una a l’altra città ebbero 
poscia governo popolare, che declinò in principato 
sotto i Rossi, Scotti, ed altri signori. Furono in ap- 
presso conquistate dai Visconti, dai quali si sottras- 
sero durante la minorità di Filippo Maria. Piacenza 
fu presa a viva forza e dopo ostinato assedio da 
Francesco Sforza; ed all’ultimo, dopo varie vicende, 
caddero in mano della corte pontifìcia. Paolo 111 le 
diede a Pier Luigi Farnese suo figlio, che dopo po- 
chi anni fu per le sue dissolutezze assassinato; ma 
gli successe il figlio marito d’una figlia naturale di 
Carlo V, ed il ducato di Parma e Piacenza rimase 
ai Farnesi fino alla totale loro estinzione nel passato 
secolo; poscia fu signoreggiato da un cadetto di Fi- 
lippo V re di Spagna ed i suoi successori fino alla 
fine del 1802, in cui venne in potere della repub- 
blica Francese, che collocò il figlio dell’ultimo duca 
morto in tale anno sul trono della Toscana col titolo, 
di re d’ Etruria. 

DUCATO DI MODENA. 

Poche miglia al di là di Parma trovasi il fiume 
Lenza che può risguardarsi come il confine che di- 
vide il descritto stato da quello di Modena. 
qualitI del sdolo. 

È il ducato di Modena fertilissimo in vini, gra- 
no, e frutta. Dalla banda di mezzo giorno il paese 
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è iinontttoso, ma fino ad una certa altezza tutta quella 
parte degli Appennini è coperta da viti, gelsi e qua 
e là da terre coltivale a grano. A maggiore altezza 
cominciano le selve di castagni e di querce , indi 
pascoli e boschi di faggio quasi fino alla sommità. 

FIDMI E MOaxAr»IfE. 

I principali fiumi sono il Crostolo che attraversa 
il territorio di Reggio j la Secchia che passa presso 
Scandiano e Peschiera; ed il Panaro che è di tutti 
il più considerabile ed è Tultimo confluente del Pò 
da questo lato d’Italia. Nella Garfagna modenese tro* 
vasi il Serchio, del quale si parleiii nella topografia 
del ducato di Lucca. 

Tra le montagne modenesi la più elevata è quella 
che soprasta al vasto e celebre distretto del Fri- 
gnano , chiamata il Cimone, la quale è forse la più 
alta cima degli Appennini. Il monte di San Pellegri- 
no è celebre per il santuario d’un santo che gli ha 
dato il nome, e che trovasi presso alla sommità sol 
piovente del Secchio, lungo la strada che conduce da 
Modena a Casielnuovo. 

PRODOZIONI MINERALI. 

Presso San Paolo trovasi un’ eccellente terra al- 
calina , talvolta friabile, e talora in forma di tuffo 
grasso ed oleoso. Riducesi questa terra in farina 
bianchissima , fina , leggera e senza verun sapore. 
Viene adoperata come medicina contro il veleno , la 
febbre , la diarrea e le affezioni ipocondriache. Sotto 
la montagna di Castelnuovo di monte Braiizone , nel 
luogo chiamato Fiumetto , cavansi pozzi fino alla 
profondità di 3o in 4<> braccia, sui quali galleggia 
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on olio rossigno , più abbondante in autunno ed in 
primavera che nelle altre stagioni. Apronsi tali pozzi 
di quindici in quindici giorni , per estrarne I’ olio 
di petrolio. Presso Castel di Monte Gibbio sonovi 
pozzi che danno un olio giallognolo , creduto il mi- 
glior petrolio del ducato. A non molta distanza da 
Modena trovasi la miniera del sai medicale, chia- 
mato sai di Modena , di cui ne vien fatto grandis- 
simo uso come purgativo ec. 

CENM STORICI. ' 

Dopo che in sul Gnire del sedicesimo secolo la 
corte pontiGcia privò la famiglia degli Estensi della 
signoria di Ferrara, Modena fu la stabile residenza 
dei duchi, cominciando da Cesare d’Este fino al- 
l’epoca in cui il modenese ed il reggiano fece parte 
della repubblica traspadana, indi della cisalpina. 
Dopo l’abdicazione del regno d'Italia fatta da Na- 
poleone nel i8i4> questo fu devoluto al primogenito 
di Beatrice 4’ ultimo rampollo degli Estensi, è 
di Ferdinando Arciduca d’ Austria. 

MODENA. 

Modena capitale del ducato è posta in mezzo a 
fertile e ridente pianura tra la Secchia ed il Panaro, 
dal quale ultimo esce un canale che attraversa la 
città. E bastantemente vasta e la sua presente popo- 
lazione s' avvicina alle aS.ooo anime. Sebbene irre- 
golarmente fabbricata , e con strade generalmente an- 
guste, non Lascia di offrire al forestiere alcuni co- 
modi passeggi, specialmente sotto ai portici che Gan- 
cheggiano le principali strade. Merita di essere ve- 
duta la biblioteca pubblica renduta celebre da due 
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tuoi illuttr! bibliotecari. Muratori e Tiraboschi. U 
palazzo ducale conteneva una rarisaima collezione di 
quadri , 6nchè cento dei migliori furono da Fran^ 
cesco III venduti all’elettore di Sassonia e re di 
Polonia per , centoventi mila zecchini. Di gotica ar- 
chitettura è la cattedrale, eretta nel tredicesimo se- 
colo, epoca del primo risorgimento delle arti in Ita- 
lia. Il quadro di Guido Reni rappresentante la Cir- 
concisione di Gesù Cristo è risguardato come uno 
de’ più rari dipinti di cosi egregio artista. Il palazzo 
del duca occupa uno de’ luoghi più elevati della 
città , e sebbene di cattiva architettura è grandioso 
ed imponente. Il presente duca conoscitore e dilet- 
tante delle belle arti ha ordinato che venga ridotto 
a compimento, ed allora sarà uno de* più magnidci 
palagi d’ Italia. Modena è la patria di molti illustri 
personaggi , tra i quali non ricorderò che il cardi- 
nale Sadoleto , Lodovico Castelvetro , Tassoni , Testi, 
Agostino Paradisi ec. . - 

BEGOIO. 

Reggio è , dopo Modena , la miglior città del 
ducato , ma per avventura meglio fabbricata e più 
gentile. Celebre è la sua Cera annuale che dora tutto 
il mese di maggio e richiama i trafficanti di gran 
parte dell’alu lulia. Era Reggio una colonia roma- 
na, che fu dai Goti distrutta nel 4*^* Dicesi rista- 
bilita da Carlo Magno; e quando le città italiane 
cominciarono ad avere governo popolare , si governò 
da se , finché passò sotto il dominio degli Estensi. 
Tra i principali edifizj meritano d’essere ricordati 
quelli della cattedrale, la quale offre al forestiere 
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alcune rare opere di scultura j e la Madonna , della 
Giara, bellissima chiesa egregiamente dipinta dallo 
Spada , che volle in questo luogo dar prova del suo 
valore. Sebbene di famiglia ferrarese nacque in Reg- 
gio Lodovico Ariosto, uno de* più gran lumi del- 
l’ italiana poesia. Nel passatò secolo diede i natali 
all’ illustre letterato cavaliere Luigi Lamberti. 

SCANDIADO. 

A sei in sette miglia da Reggio trovasi sulla de- 
stra riva della Secchia il borgo di Scandiano cele- 
bre per gli squisiti suoi vini, specialmente bianchi; 
glorioso per aver prodotto nel passato secolo due 
insigni naturalisti , Yallisneri e Lsazaro Spallanzani. 

CARPI. 

Ad undici miglia da Modena trovasi la piccola, 
sebben vescovile cittò di Carpi , dalla quale usci il 
celebre pittore Ugo da Carpi. • - 

CORREGGIO. 

Sulla via che da questa città conduce a Reggio 
trovasi Correggio grossa terra renduta celebre in 
tutto il mondo incivilito per aver dati i natali ad 
Antonio Allegri detto il Correggio ed uno de’ tre 
sommi pittori del miglior secolo. Attualmente vi è 
un buon collegio d’ educazione. 

SASSUOLO. 

Sassuolo, grossa borgata in riva alla Secchia, è 
la patria del celebre pittore Schidone. I duchi di 
Modena vi avevano una magnifica villa in riva alla 
Secchia. 

CASTEUnJOVO SI GARFAGUAHA. 

È la Garfagnaoa una vastissima valle attraversata 
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dai Game Serchio che ha le sae sorgenti sagU 
Appennini e sulle Panie, che sono una catena di mon-> 
Cagne che dagli 4ppennini si stacca, prolungandosi a 
mesBodl per il corso di venticinque miglia fino a 
poca distanza da Lucca.' Nel XIV secolo alcune terre 
ai ribellarono da Lucca , che le signoreggiava, e si 
posero sotto la protezione degli EUlensi. In princi- 
pio del sedicesimo secolo Leon X, come capo del 
governo Gorentino , le invase ; ma dopo la sua mor- 
te tornarono sotto gli Estensi. Ora formano una non 
ignobil parte del ducato modenese. Castelnuovo , 
grossa terra una volta fortiGcata, posta al confluente 
della Turrite col Serchio è la capitale di questa 
provincia , cui il duca manda un governatore come 
capo del sno governa 

La Garfagnana abbonda di castagne che sono il 
suo principale prodotto, ma somministra eziandio vi- 
ni, grano, canape e frutta di più qualità. La totale 
sua popolazione è di circa a4,ooo abitanti. Vi fu- 
rono per governatori il grande Lodovico Ariosto che 
DC parla nelle sue satire con qualche acrimonia , ed 
il Testi, che ne disse molto bene. Il continuatore 
di questa Geografìa vi fu ad un di presso nella stes- 
sa qualità nel i8o3 e i8o4« 
vinÀin>oi.A 

Capo luogo di fertilissimo distretto é la città 
della Mirandola, producendo tatto ciò dbe è proprio 
del clima della Lombardia. Due cose resero celebre 
questa città, il principe suo signore, perciò chiama- 
to Pico della Mirandola, uno de’più straordinarj ia- 
gegnl che la natura abbia prodotto; e P assedio lun- 
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gamento &ostennto contro papa Giulio II, il quale 
allorché s’arrese a discrezione, non ebbe la pazienza 
d’aspettare che fosse aperta la porta, ed entrò per la 
breccia aperta dalle sue artiglierie. 

TERRE DEGJ.I EX MARCHESATI DI lUNiGlANA. 

Il duca di Modena attualmente possedè eziandio 
alcune terre nella Lunigiana , in addietro formanti 
vari feudi delle famiglie Malaspina, poscia passate in 
dominio della repubblica Cisalpina , indi del regno 
d’Italia, ed aH’ultimo dell’impero francese. Il duca 
di Modena le ebbe nel i 8 i 4 ; le principali delle 
quali sono Fosdinovo , Aulla , Licciana, Villafranca, 
Mulazzo ec. popolazione circa 19,000 abitanti. 

DUCATO DI MASSA DI CARRARA. 

Il territorio della terra di Fosdinovo conGna a 
levante con quello di Carrara, seconda citlk del du- 
cato di Massa, ora posseduto da Maria Beatrice d’& 
ste , arciduchessa d’Austria, ed ultimo rampollo del- 
la famiglia estense, e per parte materna erede di 
Massa e Carrara durato della famiglia Cibo , estinta 
nella di lei genitrice, consorte dell’ultimo duca esten- 
se Rinaldo III. 

Questo non molto esteso ma importante princi- 
pato conGna a levante col paese di Mon tignoso, ter- 
ra staccata, appartenente al ducato di Lucca , a set- 
tentrione colla Garfagnana dalla quale lo divide la 
• linea delle montagne dette della Pania, a ponente 
col ducalo di Genova ed a mezzo di col mare Me- 
diterraneo. La sua lunghezza ,da levante a ponente e 
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jì miglia olio, e la larghezza compensata dal mare alle 
Panie di cinque. I principali prodotti -vegetabili di 
Massa e Carrara sono olio d'ulivo, vino, limoni, aran-- 
ci, agli, cipolle, granturco, e castagne. 

Rispetto ai marmi carraresi e specialmente sta- 
tuari ne abbiamo abbastanza parlato nell'introduzione 
o discorso generale sui prodotti dell’ Italia. < 

; La cittli dì Massa ó situata in riva a Frìgido, 
fiume che ha le principali sorgenti in quella parte 
delle Panie che chiamasi la Tamburra , e sbocca in 
mare presso alla rada di S. Giuseppe due miglia di- 
scosta dalla città. È da quattr’anni in poi residenza 
d’un vescovo la di cui giurisdizione ecclesiastica 
comprende oltre Massa e Carrara le terre della Lu- 
nigiana modenesi, e tutta la Garfagnana suddita del 
duca di Modena, le quali prima, dell’erezione del ve- 
scovado di Massa facevano parte delle diocesi di 
Sarzana e di Lucca. 

Massa è ben fabbricata, con strade spaziose e ben 
tenute: bello è il palazzo ducale, innanzi al quale 
vedesi una piazza quadrata circondata da doppio or- 
dine di piante d’aranci. La fortezza posta sopra un 
colle che signoreggia la città , ora è destinata ad uso 
di carcere. In Massa v’è un seminario vescovile, ed 
un collegio d’educazioue diretto dai Baraabili. 

CARRARA. 

Andando a Carrara si attraversa un magnifico 
ponte tutto di marmi lavorati eretto sul Frìgido nel 
1822. Carrara non è che quattro miglia lontana da 
Massa. Meritano di essere colà visitati i molti studi 
di sculture d’ogni maniera, ed il palazzo dell’acca- 
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demia di belle arti provredato di ollimi esemplari e 
di tutto ciò die si richiede per l’istruzione della gio- 
ventù generalmente addetta alla professione della scul- 
tura. Bella e di antica costruzione è la chiesa principale 
di S. Andrea, le di cui pareti sono internamente ed 
esternamente di marmo. La chiesa della Madonna, po- 
sta al di là del fiume Canone che attraversa la cit- 
t;i , ò internamente incrostata di fini marmi di va- 
rio colore tutti provenienti da carriere non nazio- 
nali e di bella qualità. 

Nella vastissima piazza del comune vedcsi la statua 
ossia il magnifico monumento in questi ultimi anni 
eretto alla duchessa Maria Beatrice d’ Esle arcidu- 
chessa d’ Austria. 

Le case di Carrara sono tutte ricche di lavori 
in marmo j e nelle case de’ conti del Medico e Mon- 
*oni e di altre famiglie trovansi ricchissimi apparta- 
menti ornati di bassi rilievi, statue, ^colonne , e fregi 
di marmo statuario. 

A due miglia andando verso il mare trovasi la 
possa borgata d’Avenza con antico castello tuttavia 
in buon essere, sebbene senza presidio. 

Carrara ha il titolo di principato, e Massa di du- 
cato. La popolazione di queste due città, compresi i 
villaggi del loro territorio, è di circa 20,000 abi- 
tanti. 

DUCATO DI LUCCA. 

Giace il ducato di Lucca tra i gradi 43 e AA 
di latitudine settentrionale, ed i gradi 7 ed 8 di 
longitudine orientale. 
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È situato su quella parte del mar Mediterraneo, 
elle chiamasi mare di Toscana, che ne forma il con* 
fine dalla banda tra mezzodì e ponente. Confina a 
ponente col vicariato toscano di Pietrasanta, a levante 
e parte di mezzodì colla Toscana. Fu nel medio evoi 
soggetto si marchesi di Toscana, ma dopo la morte 
della famosa Matilde non tardò ad avere per padro- 
ni i signori della Fagiuola, indi Castruccio Castra- 
cani, che se non era da immatura morte prevenuto, 
le avrebbe assicurato un vasto dominio. Declinò poi 
in repubblica in principio del quindicesimo secolo, 
e come tale si mantenne o con forma oligarchica o 
con aristocratica fino al i8o5, nel quale anno fu dal- 
l’imperatore de’ Francesi e re d’Italia data in prin- 
cipato costituzionale a suo cognato Felice Baccioo- 
chi, che lo tenne fino al i8i4 con aggipoti i paesi 
di Massa, Carrara e Garfagnana. 

Gli abitanti di Lucca sono risguardati come i 
piò industriosi abitanti dell’Italia. Seppero trasfor- 
mare il loro territorio in fertilissimo giardino , che 
produce in abbondanza grani, vini, oliveti, castagni e 
gelsi. Alcune valli, ed in particolare quella di Cama- 
jore, sono tanto fertili che danno dal i5 al ao per 
imo. La parte del territorio che avvicinasi alla costa 
marittima è quasi tutto coltivato a prato, ove tro- 
vano pascolo le bestie d’ ogni maniera in tutte le ] 
^ etagioni. Gli olj di Lacca sono risguardati come i 
migliori d’Italia, e questi e le sete formano due 
ricchi rami del traffico d’ esportazione. Tanto il Sec- 
chio, come i piccoli laghi di Sesto e di Maccincoli 
abbondano di ottimi pesci, e particolarmeute di Un- 
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che. lucci ed anguille. Nel Serchio trovansi eziandio 
aqnisile trote. Celebri sodo |i bagni lucchesi posti 
sul fiume Lim.i poco sopra il confluente col Serchio,' 
ed a quattordici miglia di Lucca. Sono nella miglior 
stagione frequentati dai più ricchi signor» e da fami- 
glie sovrane che vi trovano tutto ciò che conviene 
alla salute ed a splendido vivere. 

UDCCA. 

Lucca è posta in una parte bassa del piano , c 
talvolta soggetto all’allagamento delle acque del Ser- 
chio che le passa alla distanza di un quarto di mi- 
glio. £ circondata da bellissime mura, che formano 
tntt’ intorno alla cittk un delizioso passeggio. Le case 
sono generalmente ben > fabbricate, e le strade tenute 
con estrema pulitezza, ma. non regolarmente tagliate. 
Vasto ed elegantissimo è il palazzo ducale, che ven- 
ne ingrandito e sgombrato da molti edificj che gli 
stavano, intorno dai duca Baciocchi. Ha Lucca uno 
stadio pubblico, uu’ aceadensiia di belle arti ed uà 
seminario vescovile. Fra le principali sue manifat- 
tore occupa il princrpal luogo quella delle sete. 

Entrando a settentrione nella valle del Serchio , 
trovasi a dieci i miglia Borgo di Lucca, grossa terra 
in vicinanza della quale vedesi un altissimo ponte 
credulo della duchessa Matilde, ma in. fatto di Ca- 
atruccio Castracani, che alle virtù militari aggingneva 
le virtù di splendido principe, onde tutti i paesi da . 
lui lungamente occupati conservano grandiose, vesti- 
gia della sua munificenza. , , 

Oltre il territorio unito, Lucca possiede tre vica- 
nati nelU Gacfagoana, detti, di Gallicano^ di Gastiglìoae« 
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e «li Minucciano; ed inoltre la valle di Montiguoso 
situata tra Pietra Santa e Massa di Carrara. Tutti i 
quali paesi sono conlinanti coi terrilorj Modenese e 
Toscano, e formano una popolazione di circa nove 
in dieci mila abitanti. La città di Lucca ne conta 
circa 22,000, e circa 90,000 il territorio unito. 

Il ducato di Lucca ha un piccolo porto ma ot* 
timamente situato sul Mediterraneo , chiamato Via- 
reggio , in addietro grossa borgata con diverse signo- 
rili ville , ed ora elevato al grado di città. Il porto 
non è capace che di piccole navi , che entrate nel 
porto che ha la forma di canale, ma abbastanza 
profondo, sono al sicuro da ogni vento o burrasca. 

! 

GRAN-DUCATO DI TOSCANA. 

A levante del ducato di Lucca' trovasi il Gran 
» 

Ducato di Toscana tra i gradi 44 > ^ ^ di la- 

titudine settentrionale, ed i gradi 8, io di longitudine 
orientale. 

Stendesi in lunghezza circa cento ottanta miglia 
da ponente a levante e cento venti compensate- in 
larghezza da mezzodì a settentrione, esclnsi però da 
questa superBcie i paesi , ossia vicariati staccali di. 
Pielrasanta nella Versilia, di Barga nella Garfagna,. 
di Fivizzano, Bagnone e Pontremoli con Calice nella 
valle di Magra. ’ 

Confina a ponente col ducato di Lucca, a setten- 
trione col Modenese e col Bolognese, a levante, colla 
Romagna ed a mezzodì col mar Mediterraneo e con. 
altri stati della chiesa. 
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Avanti I tempi Romani la Toscana formava «na 
notabil parte dell’impero etrusco; il primo forse de- 
gli stati, che secondo la storia, ebbe in Italia istitu* 
xioni e leggi, e costami, e religiosi riti convenienti 
a popoli ormai ridotti ad intera civiltà. Circa a5o 
anni avanti l’era volgare corse la sorte di tutta l’I- 
talia, e fu soggiogata da quella Roma che aveva da 
lei ricevuti i riti religiosi, le lettere, le arti. Fatta 
parte della repubblica romana contribuì poscia al 
suo ingrandimento nel resto d’Italia e fuori, e non 
è a dubitarsi avere e sotto i consoli e sotto gl’ im- 
peratori prosperato 6uo alla caduta deH’impero occi- 
deotale, allorché tutta l’Italia fu corsa e ruinata dai 
barbari usciti dal settentriooe. Testimonio ne sia 
Firenze sorta a quella grandezza, che poi sempre 
conservò, sebbene alcuna volta provasse i tristi eSel> 
ti, d’nn barbarico governo, che pure nell’età presente 
non manca di appassionati lodatori. 

È comune t^inione che fosse da Carlo Magno 
ristaurata Dell’ottavo secolo; dopo la quale epoca co* 
minciò ad avere i proprj principi fino ai tempi di 
Ottone III, e fors’ancora più tardi, come vassalli del 
romano impero. Convengono tutti gli storici che la 
corte de’ marchesi di Toscana era la più splendida 
ed incivilita di quante n’ebbe l’Europa fin oltre l’uiv* 
decimo secolo , epoca in cui le provineìe e le cit- 
tà d’ Italia cominciarono a declinare a governo po- 
polare 

Io breve Firenze emerse la più potente tra le 
repubbliche toscane; e se sgraziatamente non fosse 
stata lacerata da intestine discordie, non avrebbe tar* 
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dato ad occupare quel territorio che forma prese» 
temente il Gran Ducato, e forse più. Avanti la metà 
del {quindicesimo secolo il governo di Firenze aveva 
già cominciato a declinare verso il principato, per- 
ciocché sebbene si , conservasse l’antica forma repub- 
blicana, pareva che nulla potesse farsi senza il con- 
senso di Cosimo de’ Medici il vecchio, indi di Piero 
suo figlio comecché sotto di questi, non tanto per 
cagionevole salute che per poca attitudine agli affari, 
avessero i magistrati cominciato a regolarsi senza i 
consigli dei Medici. Non perciò questa famiglia era 
ai Fiorentini meno cara. Quantunque affatto giovani 
Lorenzo e Giuliano de* Medici continuarono dopo la 
morte di Piero ad esercitare sol governo l’influenza 
dell’avo Cosimo: e quando Lorenzo mori, il giovane 
Piero suo figlio gli successe, come in ereditaria 
principesca famiglia succede al padre il figlio pri- 
mogenito. 

, La discesa di Carlo Vili fu cagione della rovina 
dei Medici , che però non tardarono a ripigliare 
maggiore autorità che prima non avevano; di modo 
che Leone X non fu meno padrone dello stato fio- 
rentino che di quello della Chiesa : e lo stesso può 
dirsi di Clemente VII fino al i5a7 in cui Roma fu 
conquistata a nome di Carlo V. In quell’epoca fu- 
rono ristabiliti gli ordini repubblicani , e nel breve 
periodo di quattro anni, si videro rinnovarsi gli esem- 
pi dell’antico eroismo. Dopo un anno d’assedio Fi- 
renze cadde sotto le riunite forze dell’ imperatore e 
del Pupa, ma cadde, come cadono ì valorosi , dopo 
avere esauriti tutti i mezzi di difesa. 

Foi xr. 5 
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Allora Alessandro de’ Medici ebbe non solamente 
la sostanza, ma ancora le apparenze del principato, 
col titolo di duca. Gli successe Cosimo , che dilatò 
il dominio del ducato coll’acquisto di Siena e di 
altre terre e consegni il titolo 'di gran-duca , che 
dopo spenta la linea dei Medici , passò in Francesco 
duca di Lorena , indi imperatore , che unito in ma- 
trimonio all’ arciduchessa Maria Teresa v figliti pri- 
mogenita ed erede di Carlo VI , rinnovò la gloriosa 
stirpe della reai casa d’Austria, e fn capo della re- 
gnante famiglia dei grsn-dnchi di Toscana. 

xmrrAGHE , FIUMI E LAGHI. 

L’alta linea degli Appennini circonda la Toscana da 
ponente e levante, la quale diramasi in montagne di 
secondo e di terz’ ordine che tagliano la Toscana in 
più direzioni , lasciando tra le une e le altre fertili 
valli e spaziose pianure. 

I principali fiumi sono l’ Arno che nasce nelle 
montagna di Falterona , attraversa Firenze e Pisa, 
ed entra nel Mediterraneo poche miglia al di sotta 
di quest’ ultima cittò. 

La Chiana che dopo molte miglia di corso si di<- 
vide in due rami, uno de’ quali entra nell’ Amo , 
l’altro nel Tevere. 

L’Omhrone che attraversa il territorio di Siena 
e si getta in mare a breve distanza da Grosseto. 
rAritI naturali ed artificiali. 

Abbiamo di già parlato nel discorso preliminare 
di avanzi d’ edìBcj etruschi. A questi aggìugneremo 
le grotte di Fiesole, le mura ciclopiche di Volter- 
ra, e l’arditissimo ponte eretto sulla Lima tra S. 
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Marcello e la Betona per ordine del gran-4uca Leo* 
poldo 1, la più stapenda opera del celebre matema- 
tico Ximenes che diresse tutta la nuova via che at- 
traverso agli Appennini, rende facili le comunicazioni 
tra la Toscana ed il ducato di Modena. Nè vuoisi 
scordare tra le rarità naturali la grande apertura a 
guisa di gigantesco arco che vedesi nella sommità 
della Pania sopra la valle di Saravezzav 

ACQUS TERMALI , S MIHERAU. 

Rinomatissimi sono i bagni di Pisa^ dove furono 
eretti grandiosi edificj non solamente per le bagnature 
ma ancora per l'alloggio de'forestieri. Hanno grande 
concorso ancora quelli di Montecatini e di Arezzo; ma 
meritano soprattutto d'essere ricordate le acque del 
tettuccio i di cui salubri effetti sono tanto comuni 
che perduta opera sarebbe U volerne dire poche 
cose. . . ' '' 

PRODUZIONI MINERALI , VEGETABILI E{) ANUSAUk 

Sui ' colli vicini alle maremme Senesi trovansi 
miniere di rame ; e vi sono bellissime saline. Vi si 
trovano pure belle calcedonie e zolfo. In vicinanza 
di Massa di maremma si raccoglie verde di monte; 
amatiste a non molta distanza da Piombino, e 1 bel- 
lissimi diaspri nel vicariato di Barga. Presso Stàz- 
zema in fondo alia valle di Saravezza, si cavano 
magnifici strati d’ardesia, e marmi che dal pa^ 
chiamaosi Saravezza ; ed a poca distanza il marmo 
statuario di Monte Altissimo. Furon trovati presso 
a Gallena miniere d’ argento ora abbandonate , e 
presso Montieri cristalli di monte. A Montello si rac- 
coglie molto allume, e nella «maremma Senese la 
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iBuina. Gli «labsstri bianchi e coloriti di Volterra e 
di altri pacai sono uno de* prodotti che alimentano 
la scultura indigena , e formano un ramo di utile 
eaportasione all’estero. 

Il territorio toscano produce ottimi -vini di pi& 
sorta ed in grande quantità ^ nlive e, fratta saporìtia* 
sime d’ ogni maniera. Diversa è la maniera di pian- 
tare gli nlivi nel territorio fiorentino da quella .che 
costumasi a Pisa. Nel primo sono disposte nei cant- 
pi tra' i filari delle viti . mentre nelle terre pisane 
formano boschetti. La Toscana produce limoni, ce- 
dri ed aranci, ed una sterminata quantità di gelsi. Da 
calcoli, che nion saprei quanto siano esatti, calcolava^ 
verso la fine del passato secolo , che rsccoglievansi 
io Toscana , un anno compensato 1’ altr6, cento no> 
vanta mila libbre di seia^ cento sessanta mila barili 
d’ olio d’ ulivo , sei in sette milioni di staja di 
grano e 4oo mils barili dì vino. Attualmente, tran- 
óe quello della seta, questi prodotti devon essere 
maggiori. 

Non si parlerà degli animali , essendo i mede> 
•imi delle altre province d’Italia. Dirò soltanto che 
tanta è lar quantità delle gregge lanute che due teiv 
si dèli’ anno cuoprono le maremme pisane e senesi, 
e ne’ quattro mesi più caldi le più elevate cime de- 
gli Appennini, che i mercati di Firenze e di tutte 
le altre città sono ogni giorno dell’anno provveduti 
di agnelli e di montoni. Generalmente belle sono le 
lane che alimentano i lanific) di Firenze, di Prato 
e di altre province , ove si fanno stoITe di panni 
lani, se non finissimi, pregevoli per la loro consi- 
stenza. 
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SCtEMtB , LETTERE ED ARTI. 

Che gli Etruschi esiandio avanti t tempi romani 
coltivassero le scienze « ne fanno prova gli annali di 
^ella Roma che da loro ricevette i primi lami del 
sapere e della civiltà. Qualunque si fosse la scienza 
degli auguri , converrà pure anrmetterla fondata so- 
pra diverse cognizioni Ssiche e morali j e la dot- 
trina degli’ aruspici formante y dirò cosi, una scienza 
propria de’ sacerdoti toscani, della quale tanto pro- 
fitto ne trassero i Romani per contenere i popoli, 
non ci permette di dubitare che gli Etruschi non 
fossero versati ancora in altre discipline. E Plinio 
ed altri storici non adducono parziali esempi dimo- 
stranti che nel quarto e quinto secolo dalla fonda- 
zione di Roma avevano le città etnische e pubbli- 
che scuole e precettori per erudire negli studi delle 
scienze e delle lettere i giovanetti delle piò cospicue 
famiglie r Le quali cose se non dimostrano che gli 
Etruschi furono ridotti a civiltà prima dei Greci, 
non che degli altri popoli italiani , come piacque dì 
asserire ad alcuni illustri anticp^arj , fanno ad ogni 
modo manifesta l’antichissima origine della etrusca 
letteratura. 

Non m’intratterrò lungamente intorno alle cose 
delle arti, perciocché troppi indubitati monumenti so- 
nosi fino all’età nostra conservati in ogni parte delia 
Toscana, per persuaderne ancora i più incrednli. 
Maravigliosi avanzi di opere ciclopiche sono le an- 
tichissime mura di Volterra, ed altri rottami d’an- 
tichi edifizj sparsi in Fiesole, in Cortona ed in più 
altri luoghi. Nè soltanto i pubblici e privati musei 
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della Toscana, ma molti altri in tutta 1* Italia , in 
Francia, Inghilterra e Germania , ridondano d’ido- 
lelti, di monete, di armi e di altri cimelj d’ ogni 
maniera che s’ andarono da cinque secoli in poi con- 
tinuamente scuoprendo in tutta l’ estensione di que- 
sta privilegiata terra. E coloro che fondatamente 
sonò versati negli studi archeologici non disconver- 
ranno da quanto sono per dire, che molte statue e 
bassi rilievi in bronzo ed in marmo , trovate in 
Roma ed altrove , e credute di Greci arteGci ante- 
riori ai tempi di Fidia, sono opere toscaniche j per- 
ciocché i Romani, per quanto è noto, non le im- 
perfette cose e di ancor gretto stile trasportarono alla 
loro cittì dalla Sicilia e dalla Grecia , ma le più 
perfette de’ secoli a Pisastrato posteriori. 

Ma se è cosa dimostrata che le tre arti sorelle 
procedettero in ogni luogo di pari passo , o a bre- 
vissima distanza le une dalle altre, perchè vorremo 
cercare altrove argomenti dell' eccellenza degli Etru- 
schi nella scultura e nella pittura, quando’ sappiamo 
che nell’età de’ primi re di Roma avevano portata 
1’ architettura a cosi alto grado di perfezione da for- 
mare quel solido ed in pari tempo semplice e mae* 
stoso ordine, che toscano si chiama, ed è collocato 
a fianco ai tre ordini greci ? Roma sotterranea con- 
serva tuttavia gli eterni monumenti eretti da que’to- 
scani architetti , che Tarquinio Prisco chiamò per 
fare i primi pubblici grandiosi edifizi della nascente 
capitale. Che se la Grecia ha dati tre qualità d’or- 
dini architettonici più ornati , più graziosi ed ele- 
ganti del toscano, nessuno ha potuto darne di que- 
sto più durevole. 



I 
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iRBIOm tETTERATI ED ARTISTI. 

Sgraziatamente dei letterati ed artisti toscani che 
6orìrono avanti o ne’ primi tempi di Roma, nessuno 
o incerti nomi sono a noi pervenuti , perciocché gli 
storici romani le di ‘cui opere si conservarono fino 
alla presente eté e vissero dopo che l’ Etniria era 
già suddita di Roma e furono più solleciti di con-» 
servare la memoria delle proprie che delle altrui 
virtù. Ma discendendo ai moderni tempi troviamo 
che i primi lumi d’ ogni sapere sorsero in Toscana. 
Sembra ormai dimostrato che quel Boschetto che 
gettò i primi fondamenti della cattedrale di Pisa, era 
nazionale e non greco; siccome lo era l’architetto del 
Battistero. Ma in principio del tredicesimo secolo 
IViccolò da Pisa aveva di già fatta la famosa arca di 
S. Domenico in Bologna ed altre opere in Napoli, 
poscia i pulpiti di Pisa e di Siena ed altre rare o- 
pere che assicuravano all’Italia il cominciato risorgi* 
mento delle arti. Nello stesso secolo fiorirono Ci mabue, 
Arnolfo, Giovanni di Niccolò, Guido da Siena ed 
altri illustri artefici , che siccome portavano le con- 
dizioni de’ tempi , fecero maravigliose opere in ogni 
parte della Toscana e fuori. Ma dopo il tredicesimo 
secolo una continuata serie d’ artisti andò in Tosca- 
na più che altrove perfezionando le arti , tra i quali 
Giotto , Andrea Pisano , indi Donatello , Ghiberti , 
Brunelleschi, Masaccio che le spinsero fino al limitare 
della perfezione , avanti che Leonardo da Vinci isti- 
tuisse la scuola milanese, e che Michelangelo ope- 
rasse miracoli in ogni genere d’arti. 

£ gli artisti rigeneratori delle belle arti dì poco 
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precedettero colore che in 'i'oscana evocarono dalla 
barbarie, anzi fondarono l’italiana letteratura. Percioc» 
chè sebbene alcuni altri scritturi sorgessero ili Sicir 
lia ed in altre parli d’ Italia contemporanei al mae* 
stro di Dante, questo grande, Petrarca, e Boccaccio, 
furono i veri fondatori della italiana letteratura. Nè 
io , nato nel suolo, lombardo, sono per creare invidia 
alla Toscana, dicendo d’aver dato a tutta l’ Italia la 
propria lingua j bensì non dubiterò di asserire che 
dall’ essere nati ove si parlava la volgar lingua in- 
finitamente meglio che altrove , emersero i priai e 
più solenni maestri deU’italiana letteratura. 

Ma le matematiche e le scienze fisiche ebbero 
pur culla in Toscana per mezzo di Galileo Galilei, 
senza le di cui luminose scoperte la Francia , l’ In- 
ghilterra, la Germania non avrebbero avuto Carte- 
sio, Newton, Leibnizio: siccome senza l’ accademia 
del Cimento le fisiche sperimentali non avrebbero 
presso tutte le incivilite nazioni d’Europa fatti cosi 
rapidi progressi. 

AGRICOLTURA ED ARTI MECCANICHE. 

Poche cose soggiugnerò intorno all’ agricoltura ed 
alle arti meccaniche } ma qualunque sia il presente 
stato delle medesime in Toscana, in altre parti d’I- 
talia ed altrove, sicuri documenti attestano i loro pitH 
gressi in Firenze , in Lucca , in Pisa , e ne’ loro ter- 
ritori , quando altrove appena uscivano dall’ infan- 
zia. In prova di ciò non addurrò che gli esempi 
dell’arte della seta presso i Lucchesi, e di quella 
della lana in Firenze. E rispetto all’ agricoltura ba- 
sterà il dire che i vini toscani , e gli olj venivano 
esportati in tutta 1’ alta Italia. 
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COMMERCIO. 

Non farò parola del commercio degli antichi To* 
scani , perciocché a tutti è noto che l’ impero etru- 
sco aveva fiorente marina, e che manteneva relazio- 
ni commerciali non solo colla Grecia , ma spediva 
navi alle coste occidentali d’Europa. E quando l’Eu- 
ropa appena cominciava ad uscire dalla barbarie 
de’secoli dell ignorauEa i Pisani ed i Fiorentini, emu- 
li dei Genovesi e dei Veneziani, mandavano navi e 
mantenevano stabilimenti commerciali in Levante , 
in Olanda, in Inghilterra, in Francia ed altrove; di 
modo che dal tredicesimo secolo in poi gran parte 
dei traffico d’ Europa esegnivasi da queste popola- 
zioni. Nè soltanto il traffico , ma i Lucchesi ed i 
Fiorentini eransi appropriati in Francia , in Inghil- ' 
terra ed in altri paesi non solo ì banchi di cambio, 
ma l’amministrazione di quegli stati , in cosi stret- 
to senso, che potevano quando loro piaceva privarli 
di tutto il numerario. 

Rispetto all’attuale commercio d’esportazione for- 
mano il più ricco ramo i cappelli di paglia, poscia 
le sete e gli olj, per ultimo il vino, marmi, alaba- 
stri, ec. Vi sono fabbriche di tele di lino e di ca- 
nape, di panni lani, di cappelli di paglia, di terraglie, 
porcellane, sapone , ferro , rame , stoffe di seta, om- 
brelle di seta , e di tela cerata , calze di seta e si- 
mili. 

DESCRIZIONE TOPOGRAFICA DELLE PRINCIPALI CITTA E 

TERRE DEL GRAN-DUCATO. 

11 Gran Ducato di Toscana dividesi in tre pro- 
vince di Firenze, di Pisa; di Siena. 
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FIAEBZE. 

'Firenze capitale della prima e di tutto il grad 
ducato è situata in sull’ Arno che la divide in due 
parti unite da quattro solidissimi ponti di pietra 
uno da sette archi , due da tre ed uno da cinque* 
Sopra uno de' tre archi chiamato Ponte Vecchio so- 
no fabbricate circa 5o botteghe di orefici con altre 
abitazioni, e sopra queste passa il famoso passaggio 
eretto per ordine di Cosimo I. che va da palazzo 
pitti al palazzo vecchio. L’ altro ponte a tre archi è 
insigne opera deli Ammannato che alla più grande 
solidità seppe unire la sveltezza e la comodità. Le 
strade sono generalniiente tirate in retta linea, bastan- 
temente larghe e lastricate con una specie di pietra 
serena che tolta dalla cava acquista dui^zza. Molti 
sono i pubblici e privati edifici sacri e profani, dei 
quali non additerò che i più importanti, senza obbli- 
garmi a troppo rigoroso ordine. E cominceremo da- 
gli ecclesiastici dando il primo luogo alla chiesa cat- 
tedrale. 

CHIESa DI S. MARIA DEL FIORE O CATTEDRALE. 

In sul declinare del tredicesimo secolo emanò dal 
governo repubblicano di Firenze il generoso decreto 
che tanto onora la nazione; Si commette ad Ar~ 
noljo di Lapo di edificare la più bella chiesa del 
mondo. Ed un’imposta sull’arte delle lane cui i Fio- 
rentini di buon grado si assoggettarono, bastò ad in- 
nalzare un tempio, che attualmente sembrerebbe ono- 
roso ad un grande impero. L’esterne pareti vedonsi 
tutte incrostate di marmi a più colori, tranne la fac- 
ciata, che non essendo stata continuata , perchè cre- 
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dbta meno ricca che non si conveniva a cosi magni- 
fico edificio, poiché fu distrutta la parte già fatta, nou 
si trovò più modo di rifare la nuova. L’interno gran* 
dioso e ben distribuito offre un complesso di archi* 
tettonico ardire superiore alia .condizione dei tempi. 
Mancava la cupola e tra i valenti artefici del <juat* 
tordicesimo secolo si trovò Filippo Bruoelleschi che 
vi soprappose una cupola ottangolare più vasta ed 
ardita di quella del Panteon. £ prima della cupola, 
che il divino Michelangelo risguardò sempre come 
un miracolo dell’arte, Giotto aveva dato il disegno ed 
in parte diretta la fabbrica del campanile, che se 
non è il più alto è certamente il più ornato, solido 
e ricco di bei marmi e sculture che abbia l’Italia. 
Le pitture della cupola cominciate da Giorgio Va- 
sari furono continuate da Federigo Zuccari, ed i bas- 
ri rilievi intorno al coro, e le molte sculture di cut 
abbonda cosi magnifica cattedrale appartengono ad 
eccellenti artefici. 

S. GIOVANNI. 

I Di contro alla facciata della cattedrale vedesi la 
chiesa di figura ettagona dedicata a S. Giovanni Ba- 
tista destinata ad uso di battistero per tutte le par- 
rocchie della città. 

bia o non sia stata un tempio pagano, che ciò 
poco monta , tutti convengono essere un bello e ric- 
co edificio quale poteva farsi nel quinto e nel sesto 
secolo; in posteriori tempi tutto esteriormente incro- 
stato di marmi bianchi, ed internamente coperto di 
ricchi mosaici con un bel monumento di Giovanni 
Papa XX.LU. fatto da Donatello colla statua della 




Jb GRAH-IMICATO Dt T05CARA 

Maddalena dello stesso artista , col famoso altare in 
coi conservasi la testa di S. Zanobi, ed altre rarità 
che i ristretti limiti di questa geografia non ci pei^ 
mettono di descrivere. Ma ciò che accresce fama a 
questo Battistero sono, le tre insigni porte di bronzo 
a bassi rilievi, una di Andrea da Pisa e due di Lo* 
lenzo Gbiberli , che il Bonarroti diceva degne del 
Paradiso. 

«. CKOCE.* 

La chiesa dì S. Croce che quasi pareggia io gran* 
dezza la cattedrale , può risguardarsi come il Pan* 
teon degli uomini più illustri in lettere ed arti. Ba- 
sterk l’ accennare i monumenti del Marsupini e di 
Leonardo Bruni d’ Arezzo, risguardati a ragione come 
i più pregiati lavori de) quindicesimo secolo: accanto 
a questi vedonsi i sepolcri di Michelangelo Buonar* 
roti , di Niccolò Macchia velli, del botanico Micheli » 
dell’ abbate Lanzi , di Vincenzo da Filicaja , di Ga- 
lileo Galilei, del medico Cocchi, di Vittorio Alfieri, 
di Luigi Lanzi ec. 

Innanzi alla facciata della chiesa trovasi una vsista 
regolarissima piazza , con ricca fonte al di fuori del 
cancello che la circonda. \ 

LA NUNZIATA E S. MAECO. 

Ricche ed eleganti chiese sono la Nunziata e S. 
Marco, innanzi alla prima delle quali sorge l’ele- 
gante portico quadrato dipinto in gran parte da An* 
drea del Sarto , che , per cosi dire lasciò in questò 
luogo i piò belli esemplari della scnola fiorentina. 

L’altra chiesa che contiene i ricchi freschi del 
Passignano, ed altre pitture ed ornamenti pregevoli. 
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ti raccomanda a tutti gli amici della filosofia e delle 
lettere per esservi depositate le ceneri di Pico dalla 
Mirandola e di Angelo Poliziano che troppo umili 
lapidi ricordano agl’ Italiani ed agli stranieri ammi* 
ratori delle loro virtù. Ma l’ annesso monastero ri* 
chiama ì dilettanti delle arti per le preziose pitture 
di F. Bartolommeo da S. Marco e del B. Giovanni 
Angelico da Fiesole , il quale altimo in questo luogo 
ti mostra assai più eccellente artefice che non altrove. 

8. LOaEMZO. 

Magnifico tempio è quello di S. Lorenzo, che se 
avesse avuta la facciata che Leon X e Clemente VII 
avevano commesso al Bonarroti di fare, non avrebbe 
die invidiare alle più belle chiese del mondo. Nell’io* 
temo meritano d’ essere osservati i bassi*rilievi del 
pulpito di Donatello, il fresco rappresentante il mar- 
tirio di S. Lorenzo del Bronzino j e soprattutto l’an- 
nessa cappella de' sepolcri medicei , disegnata dal 
Buooaroti coi, due miracolosi monumenti di Loren- 
zino e Ginlia'uo il giovane de’ Medici, con altre tre 
statue, parte terminate e parte no. Da questa si entra 
nella ricchissima tribuna de’ sepolcri della famiglia 
gran*ducale , la di cui cupola dev’ essere in breve 
dipinta dall’egregio artista Pietro Benvenuti. 

Nell’ annesso chiostro trovasi la celebre biblioteca 
Lanrenziana , contenente una copiosa raccolta di ra* 
rissimi manoscritti , e fatta sui disegni di Micbelan* 
gelo con magnifico ingresso e doppia scala , di disegno 
alquanto bizzarro , ma d’ imponente aspetto. 

8. MARU HOVELLi. 

Vasta chiesa , con ampia piazza ornata di due 
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piramidi dì marmo di Saraveaza , contiene antiche « 
moderne pitture assai pregevoli , tra le quali non ri- 
corderò che la grande cappella della navata laterale a 
destra, in cui l’Orcagna dipinse l’ inferno quale viene 
rappresentato nella divina commedia di Dante. ■ 

8. TRIHITA. 

Chiesa interàamente d* antica regolare architettura 
con una cappella a sinistra dell’ aitar maggiore di- 
pinta, dicesi, da Domenico del Ghirlandaio, e con 
facciata di moderno stile a 6anco i^la quale vedasi 
una bellissima statua in marmo di S. Rocco. In ima 
cappella laterale, a mano destra entrando, vedesi il 
sepolcro del Pepoli, che nuovo Alcibiade del passato 
secolo volle riuscire eccellente nella poesia , nella 
musica , nella ginnastica , ed in tutta la cavalleresche 
arti , e fu in ogni cosa mediocre. 

CASA IN COI Moal vnrroBio Af-riEBi. : i.. ■. 

Dalla chiesa andando verso il ponte che porta lo 
stesso nome, indi piegando a destra lungo l’Arno, si 
giugne alla casa in cni abitò molti anni e mori Vit* 
torio Alfieri : ed una qualsiasi lapide non vi fa ancora 
eretta che ricordi la modesta dimora del sommo tra*; 
gico italiano I eppure altrove vedesi la lapide che 
mostra 1’ abitazione di G>rinna. 

s. SPIRITO. 

Passando sulla sinistra riva dell* amo trovasi la 
chiesa di S. Spirito disegnata da Filippo Brunelle- 
sebi , ma eseguita -con arbitrarie mutazioni dopo la 
di lui morte. Può risguardarsi come una galleria dì 
preziosi quadri specialmente d’ antico stile. 
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IL CARMIBE. ^ 

A noQ molta distanza vedesi l’ antica chiesa , mo* 
deraamente ristaarata de^ Carmine, dove si conser- 
vano le rarissime pitture di Masaccio. Non faremo 
parola d’un altro centinaio di chiese più o meno 
pregevoli , per aver luogo di parlare d’ altri pubblici 
e privati edidzj. 

BEAL PALAZZO PITTI. 

Il palazzo Pitti cosi chiamato dal suo fondatore 
Luca Pitti , dai di cui eredi fu acquistato dalla du- 
chessa Eleonora di Toledo consorte di Cosimo I , 
trovasi a piedi di un elevato colle sul quale fu pian- 
tato il rinomatissimo giardino di Boboli , ricco di 
più ordini di viali, di boschetti forse troppo simme- 
trici , di laghetti , di prati , di statue , di terre , e di 
tutto quanto costituisce la ricchezza e la varietà di 
reale giardino. 

Il palazzo , di rustica architettura , è uno de* più 
grandiosi che vanti l’Italia, e de’ più ricchi dell’Eu- 
ropa. Il vasto cortile interno è di più moderno di- 
segno e più elegante. Ornatissimi sono i reali appar- 
tamenti, ne’quali le arti sorelle raccolsero quanto hanno 
prodotto di più pregevole , essendovi quadri di Raf- 
faello, di Correggio , di Tiziano , di frate Bartolom- 
meo , e di tutti i più insigni pittori d' ogni scuola 
d’ Italia } e statue e bassi-rilievi c tappeti e suppel- 
lettili d’ ogni maniera per arte e per materia prege- 
volissimi. Ma ciò che forse più d’ogni altra cosa 
l’adorna è la sceltissima bibblioteca cominciata da 
Ferdinando III e continuamente arricchita di antiche 
e moderne opere dal regnante Gran-Duca Leopoldo li. 



\ 
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rORTEKZÀ DI BELTEDERE. 

Sovrasta al giardino di Boboli la fortezza di Bel- 
vedere, dalle di cui mura 1* occhio spazia su tutta 
la città, e soIIr fertile pianura e colline che stetidoosi 
da Firenze fino a Serravalle, l’une e le altre bian- 
cheggianti di signorili ville e di ricche borgate oltre 
le città di Prato e Pistoja. ^ 

PAIAZZO VECCHIO E SUA PIAZZA. 

Ripassando l’Amo sul ponte degli orefici si giu- 
gno alla piazza, chiamata del Gran-duca, in fondo 
alla quale sorge F antico palazzo della città. Non so 
se altra pubblica piazza trdvUi in Europa di questa 
più ricca. Vedonvisi l’equestre statua colossale >ia 
bronzo di Cosimo I , la fonte con statua colossale 
in marmo di Nettuno, nel centro di spaziosa ta- 
sca circondata da undici statue di Trìtoni, Satiri e 
Ninfe marine in bronzo , grandi al vero, dal Davi- 
de gigantesco di Michelangelo Buonarroti, dal grup- 
po di Ercole e Caco di Baccio Bandinelli , dalia 
Giustizia di Donatello e dal Perseo di Benvenuto 
Cellini in bronzo, dal ratto delle Sabine gruppo di 
tre statue in marmo di Gian Bologna, di due leoni 
in marmo, e di sei statue antiche di Vestali maggiori 
del vero. 

Dalla merlata sommità del cosi detto palazzo 
vecchio ergesì l’ardita torre dell’ orologio. L’interno 
del palazzo fu interamente rinnovato da Giorgio 
Vasari per ordine di Cosimo I, che l’abitò alcun 
tempo, e contiene sculture e pitture di singoiar me- 
rita 
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LOOCIA DE*LAirzl S ZECCAI 

A Iato al palazzo yecchio vedesi la loggia deXai^zi, 
forse il capo lavoro architettonico delI'Orcagna, e die> 
tro alla loggia la rcal zecca, antico edifìcio contenente 
tutto ciò che richiedesi per gli usi cui è destinato. 

GLI UFFIZI. 

Continuando l’esteriore ordine del palazzo della 
Zecca stendesi fìn presso all’ Arno il braccio destrp 
degli uffizi , compresa la testa ed il braccio si- 
nistro girano circa quattrocento cinquanta piedi con 
elegante ordine di vasti portici. Oltre i pubblici uf- 
fizj , contiene questo vastissioK) edifìcio la reale gab 
leria una delle piò ricche d’Europa in 'pitture, in 
statue e busti antichi e moderni -ed in antichi mo* 
numenti , greci , etruschi e romani ; come pure la 
pubblica bibblloteca Magliabechiana la più copiosa 
che esista in Firenze. 

LIBEBRIB RICCARDI E DI SANTI CATERINA 

Le altre librerie , oltre quella gik ricordata di 
/ S. Lorenzo, sono la Riccardiana , nel palazzo gik 
Riccardi in via Larga , anticamente della famiglia 
medici, oca del Governo. È questa libreria ricca di 
alcune migliaja di manoscritti c di ottimi libri an- 
teriori al ijSo, ed è ripartita in quattro sale le di 
cui volte furono dipinte a fresco da Luca Giordano. 
Questo palazzo contiene busti , bassiriiievi ed altri 
antichi monumenti. ISella stessa via trovansi le bi- 
blioteche Marucelliana e di S. Caterina. 

Richiamano l’osservazione dei dotti c la curiositk 
di tutte le ben educate persone l'osservatorio, chia- 
mato Specola , ed il museo di Storia naturale , cui 
Voi. XV. 6 
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è annesso l’ orto botanico. Rispetto all' osservatorio 
non diremo se non die trovasi provveduto di buoni 
telescopi e di quanto è necessario a stabilimenti di 
tal genere. Il museo di storia naturale distribuito 
per classi in molte sai e,' è uno de’ più ricchi d’Europa: 
ma ciò che lo distingue da tutti è la magni Gca col- 
lezione di preparazioni anatomiche in cera, che nulla 
lasciano desiderare nè per conto ' del numero, nè 
della perfezione del lavoro. 

L’accademia di Belle arti è troppo conosciuta 
e non abbisogna nè presso i' nazionali , nè presso 
gli stranieri di essere commendata. Basterà dunque 
il dire che trovasi abbondantemente provveduta di mo- 
delli in gesso delle migliori statue antiche e moderne, 
di una raccolta di' buoni quadri di più scuole ed 
età , e' di eccellenti* disegni. Grande è il numero 
de' giovani alunni che la frequentano, diretti da ot- 
timi maestri. In locale separato,’ chiamato Santa Ca- 
terina, sono altre scuole addette alla stessa accademia 
nelle quali insegnansi i principj deb disegno, la mu- 
sica, l’arte della declamazione , le meccaniche, e 
la chimica. Nello stesso luogo è aperta tre giorni 
per settimana una librerìa specialmente provveduta 
di libri attenenti alle belle arti del disegno, alla mi- 
tologia , alla storia antica e moderna. 

Le principali accademie letterarie di Firenze sono 
quelle della Crusca e de’ GeorgoGli , delle quali sono 
membri molti distinti letterati. 

Abbiamo di già accennato nell’articolo relativo alla 
Toscana la qualità delle manifatture e del traffico del 
paese } ma parlando della sola Firenze, oltre il 
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traffico dei vini, deirolio e delle frutta ec. comune 
•d altre città, vi si fa quello delle stoffe d’oro e 
d’argento , delle bellissime saglie di seta , vcluti , ed 
altri simili generi fabbricati nella città medesima, 
ove sonovi, eziandio fabbriche di damaschi, cappelli, 
panni lani , e tappezzerie. La fabbrica dèlie porcellane 
in Doccia villaggio sei miglia lontano da Firenze, 
se non uguaglia quelle di Sevres e di Sassonia , me- 
rita ad ogni modo di essere posta fra le utili manifat- 
ture toscane, perciocché i disegni di cui si serve 
sono gentili, ed i colori vivaci. Anzi può dirsi essere 
uscite da questa manifattura alcune cose che non 
vedonsi altrove , come figure modellate sulle più 
belle antiche statue, alte quattro piedi ed anche 
più, e formate di due soli pezzi. 

Oltre la fortezza di Belvedere, un’altra più va- 
sta assai difende Firenze dalia parte di ponente fra 
porta S. Gallo e porta a Prato , capace di grosso 
presidio e di un discreto corpo di cavalleria. 

Conta Firenze tre grandi spedali, quello di S. 
Maria Nova , di Bonifazio e de’religiosi Fate bene 
Fratelli , tutti con grandissima cura tenuti e capaci 
di ricevere alcune migli ija d’ infermi , d’ ogni sesso, 
ed un ricco orfanatrofio. Le pubbliche Scuole di 
umane lettere e di filosofia più frequentale sono di- 
rette dai religiosi delle scuole Pie; oltre che vi han- 
no altre scuole specialmente destinate agli studj sacri 
ed un collegio d’ educazione. 

Poche città hanno in proporzione della popolazio- 
ne tanti teatri quanti Firenze , contandosene almeno 
otto, tra i quali meritano di essere distinti i regj 
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teatri della Pergola , del (Cocomero , di S. Maria . 
Nova, del Goldoni e di Borgo Ogni Santi. 

Tra i pubblici profani monumenti , ricorderemo 
la statua equestre in bronzo del Gran-Duca Ferdi- 
nando I posta sulla piazza della Nunziata j il monu- 
mento eretto nella piazza di S. Lorenzo all’ illustre 
capitano delle bande nere, Giovanni de’ Medici, pa- 
dre di Cosimo I , eccellente lavoro in marmo di Bac- 
cio Bandinelli, cui manca tuttavia la statua dell’E- 
roe, e fuori di porta S. Gallo il magniGco arco 
trionfale eretto dalla città al gran-duca Francesco 11 
in occasione che fu eletto imperatore de’ Romani. 

Ad un miglio fuori di Firenze dalla parte di 
mezzodì sorge sopra un ridente colle cui conduce 
vastissimo viale ombreggiato da altissimi cipressi e 
da lecci, la Villa di Poggio imperiale, e sulla mon- 
tagna posta a sinistra dalla valle di Mugnone la villa 
di Pratolino. La po[iolazione attuale di Firenze si 
accosta ai 90,000 oltre otto in dieci mila forestieri 
d’ogni nazione, 

Nulla dirò de’ privati palazzi, tra i quali i fab- 
bricati avanti il sedicesimo secolo offrono esterior- 
mente un’ architettura piuttosto militare che civile , 
tutta particolare di Firenze. E ciò perchè le fre- 
quenti risse tra le varie fazioni , in cui dal tredice- 
simo al sedicesimo secolo fu divisa la città, obbli- 
gavano le famiglie ch’erano alla testa d’ogni partito 
ad aver case in cui potersi difendere coi loro parti- 
giani. 11 più magniGco di questo genere è il palazzo 
Strozzi. Tra i meno antichi ricorderò il palazzo Pan- 
dolGni fatto sopra il disegno di Raffaello, e per l’am- 
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piezza del fabbricato, non per meriti architettonici 
i palazzi Corsini, Capponi ec. 

Uscendo da porta al Prato si entra a sinistra 
nell’ampio viale che conduce alle Cascine, vasto pas- 
seggio con viali ombreggiati da alberi di più qua- 
lità, che attraversano verdeggianti boschetti e vasti 
prati popolati da bellissimi fagiani , lepri ed altre 
selvaggine, prolungandosi Inngo l’Àrno per quasi 
tre miglia. Occupa il centro una villa del gran- 
duca ornata di emblemi convenienti a casa pastori- 
zia da cui tutto il passeggio ebbe il nome di Ca- 
scine. 

FIESOLE. 

Fiesole antichissima città da gran tempo distrttt* 
ta , ma tuttavia sede vescovile , sorgeva in vetta ad 
un alto colle che sovrasta a Firenze dalla banda di 
settentrione. I signori fiorentini vi possedono bellis- 
sime ville. Yedonsi tuttora alcuni avanzi d’un acque- 
dotto, un arco di trionfo in gran parte nascosto sotto 
terra, che non può appartenere che ai tempi de- 
gl’imperatori romani, come alcuni resti di mura 
formati di pietre di straordinaria grandezza. 

CORTONA. 

Cortona è situata sopra un monte, siccome lo 
era Fiesole. Fu una delle dodici lucomonie , ossia 
principali città dell’ Etru ria , a’ tempi d’ Annibaie 
alleata de’ Romani, poscia loro colonia. Le sue mura 
sono risguardate come opere di remotissima antichi- 
tà. Le enormi pietre onde sono composte non sono 
unite con veruna sorta di cemento. Vi si osservano 
inoltre le mine di un tempio dedicato a Bacco , e 
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quelle degli anlichl bagni. Nel 1726 fu in Cortona 
per cura di due gentiluomini solleciti dell’ onore 
p.^trio eretta un’ accademia di antichità etruscbe, la 
quale si è renduta benemerita degli studi archeolo- 
gici. Avvi pure un’accademia letteraria col titolo 
Degli Uniti. Il circondario della città abbonda di 
pili qualità di marmi. Ila 4^00 abitanti. 

AKEZZO. 

Credcsi che la città d’ Arezzo traesse il nome 
dagli Arczii antichissimi abitanti delI’Etruria. Gia- 
ce in seno ad una bella pianura, risguardata come 
una delle più fertili della Toscana in grani , vini ed 
olj. La popolazione d’ Arezzo calcolasi dagli otto ai 
nove mila abitanti. Vantasi d’ aver data la culla a 
Porsenna , Mecenate , Pilato , S. Lorenzo , Petrarca , 
Leonardo Bruni, Pietro Aretino , Giorgio Vasari , ed 
a parecchi illustri uomini viventi. Credesi nato, in 
Arezzo ancora il famoso monaco benedettino Gui , 
il quale fioriva in principio del tredicesimo secolo , 
e fu il restauratore, per non direjl ritrovatore della 
moderna musica. Arezzo fu saccheggiato da Siila , 
perchè i suoi abitanti eransi uniti ai nemici di Ro- 
ma nella guerra sociale. SolTrl pur molto per parte 
del Goti e de’Lombardi, e dai primi fu smantellata. 
Fu pure saccheggiata dai Guelfi a dai Ghibellini , e 
finalmente dal duca d’ Anjou venduta ai Fiorentini: 
ma due volte si ribellò, e nel iSaq si arrese a Carlo 
V, che la diede ad Alessandro de’ Medici primo 
duca di Firenze e suo genero. Ebbe per ultimo a 
soffrir mollo nelle ultime vicende rivoluzionarie. Vi 
sono fabbriche di majolica nera , che fanno molto 
bei lavori. 
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PISTOJA. 

Ragguardevole citt^ è quella di Pistoja, negli an- 
dati secoli capitale d’ una repubblica sgraziatamen- 
te sempre divisa da fazioni. Larghe sono le vie 
di questa città , c dicousi generalmente tagliate so- 
pra antichi sotterranei. Ha varie piazze, e molti 
ediGcj che si dicono eretti o restaurati per ordine di 
G>$imo I, ne’ quali vedesi fatto grandissimo uso di 
marmi. Antica è la cattedrale, la di cui sacrestia eh la- 
mossi da Dante dai belli arredi. Di vaga e casti- 
gata architettura è la chiesa della Madonna ; e den- 
tro e fuori delle mura conta altre chiese per la loro 
antichità e per pregevoli opere di scultura del i 3 ." 
e. i 4 -“ secolo degne di essere visitate. Possedè Pistoja 
un buon seminario per i cherlci, ed un collegio 
d’educazione per i laici. La popolazione presente è 
ben lontana dall’essere proporzionata alla sua gran- 
dezza , non contando che circa 10,000 abitanti. La 
celebre poetessa Gorilla, che fu coronata a Roma nel 
1766, era nata in Pistoja, che fu patria ancora di 
Guido maestro del Petrarca e di altri illustri lette- 
rati edi artisti. Il vescovo di Pistoja governa pure la 
chiesa di Prato. 

A poca distanza di Pistoja trovansi lungo il fiume' 
Ombrone alcune fabbriche di ferro. 

MODIGI.1ANA. 

Piccola città ben fortiGcata è quella di Modi- 
gliana , posta in territorio tutto intersecato di colline 
e di montagne, che per altro non impediscono che 
sia fertile specialmente d^uve e d’ ulive. La popola- 
zione di Modigliaua dicesi di 3 ooo abitanti o poco 
più. ' 
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JIOHTEPULCIAHO. 

Hanno dato grandiosissima celebrità a Montepul- 
ciano i suoi preziosi vini , da Francesco Redi dichia- 
rati di tutti i migliori ; 

Montepulciano d’ ogni vino è il re, 
dei quali se ne fa un ricco traffico nell’ interno del 
gran-ducato e fuori. 

PESCI A. 

Vaghissima città vescovile divisa dal fiume dello 
stesso nome che l'attraversa. È il principal luogo 
del fertilissimo territorio di vai di Nievole , di cut 
tanto si parla nelle storie delle guerre tra i Fioren • 
tini. Lucchesi e Pistojesi, Per indicare la fertilità di 
Val di Nievole dicevasi che vi si raccoglievano ogni 
anno sessanta mila sacchi di grano , sessanta mila 
barili di vino, sessanta mila barili d’olio. Fabbri- 
casi in Pescia molta carta d’ ogni qualità , della 
quale ne vien fatto un grandissimo consumo nel gran- 
ducato, e molta si manda fuor di stato. Nella catte- 
drale vedonsi alcune pregevolissime pitture. La pre- 
sente sua popolazione può valutarsi a circa 6000 
abitanti. 

PRATO. 

Bella e commerciante città è quella di Prato po- 
sta ad eguale distanza fra Firenze e Pistoja. Fertile, 
sebbene ristretto è il suo territorio , irrigato da vari 
canali che ricevono le acque del Gume Bisenzio , e 
servono agli usi di molti ediGcj e tintorie entro e 
fuori della città. Abbastanza larghe sono le strade 
e generalmente tagliate in retta linea. Vasta e cir- 
condata da buone case è la piazza della cattedrale , 
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in cnl si tiene mercato, ogni Innetll. Un’ altra va- 
stissima piazsa è quella del Mercatale , di cui una 
parie serve al mercato delle bestie , l’ altra è la piik 
ornata al passeggio. La cattedrale, parte antichissima 
e parte fatta in principio del quattordicesimo secolo 
unitamente al campanile, è ricca di preziosi monu- 
menti d’arte, tra i quali meritano speciale menzione 
i freschi del coroidi F. Filippo Lippi , un quadro 
deir Assunta di Ridolfo del Ghirlandaio, il monu- 
mento del proposto Giovanni de’ Medici figlio natu- 
rale di Cosimo il vecchio, il pulpito di marmo sta- 
tuario con ricchissimi bassi rilievi di Andrea da Fie- 
sole , la cappella della Cintola dipinta da Angiolo 
Gaddi, e cinta da ricchissimo' cancello di bronzo di 
Simone fratello di Donatello. Esteriormente sull’ an- 
golo esterno della facciata verso mezzo giorno ve- 
desi il bellissimo pulpito di Donatello , , per ser- 

virmi d'uua frase di Fazio degli liberti, ne!' suo 
Diuamondo , oye si mostra la sacra Cintura. Prato 
è provveduto di comodo e ben servito spedale , di 
un monte di pietà , di un stabilimento di pubblica 
beneficenza, chiamato Ceppo, di una libreria pub- 
blica, che cogli assegni dell’ Islilutore si va arric- 
chendo di utili libri. Bella è la casa del comune, 
ove conscrvansi i ritratti, generalmente ben dipinti, 
di tutti i gran-duchi. Tra le chiese, che non sono 
poche, merita d’essere veduta quella della Madonna 
delle Carceri eretta in sul declinare del quindicesimo 
secolo da Giuliano da S. Gallo, la quale può ri- 
sguardarsi come il modello di S. Pietro in Vaticano 
secondo P originale ^ disegno presentato a Giulio II 
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«^aìl^^rcllilelto lìraroante. Prato diede i natali ad il- 
iusui personaggi tra i ijuali non rammenteremo che 
il cardinale da Prato che in principio del quattordi- 
cesimo secolo ebbe tanta parte nel conclave tenuto 
in Pistoja per l’elezione del papaj Fr. Bartolommeo 
dalla Porta, ec. Le principali manifatture sono quelle 
de’ cappelli di paglia, delle berrette alla levantina, 
panni lani, corde e simili. 

Alquanto a levante di Prato trovasi il grosso 
borgo di Barberino, nelle di cui sovrastanti monta- 
gne finge Angelo da Firenzuola che avessero luogo 
que’ suoi acuti e gemili dialoghi raccolti nell’ ele- 
gante libro dei discorsi degli animali , che può 
riguardarsi come il prodomo degli Animali parlanti 
del Casti. Il birenzuola dicesi che nascesse in prin- 
cipio del sedicesimo secolo nella grossa borgaU da 
CUI prese il nome, posta a ch-ca dodici miglia da 
Barberino sulla più alta parte abitata, degli Appen- 
nini. 

A cinque miglia da Prato verso mezzogiorno 
vedesi la bellissima villa di Poggio a Cajano, ove 
tanto compiacevasi di soggiornare il magnifico Lo- 
renzo de’ Medici , e dove cent’ anni dopo perirono 
di veleno il Gran-Duca Francesco I e la Gran-Du- 
chessa sua consorte Bianca Cappello. 

Venendo da Poggio a Cajano a Firenze si at- 
traversa la grossa terra di Peretole , che diede la 
culla ad Amerigo VespuccI di'cui si addila tuttavia 
1 umile casa. Ma perchè si lascia senza un magnifico 
monumento la casa paterna del grand’ uomo che 
diede il proprio nome alla quarta parte del mondoj 
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c mentre si ergono a pubbliche spese o con volon- 
tarie offerte sepolcri ai moderni personaggi , Ame- 
rigo Vespucci, Tiziano Vecellio, Antonio Allegri, il 
maruliese Beccaria , frate Bartoìommeo dalla Porta , 
Leonardo da Vinci non hanno in Italia una lapide 
che li rammenti. 

Andando da Firenze a Pisa trovasi la grossa 
terra di Signa , ove si fabbricano molli cappelli di 
paglia } indi la magniGca villa gran-ducale dell’Am- 
brogiana , poi la piccola ma non inelegante cittk 
d’ Empoli , e Ponte dell’ Era per manifatture j e per 
traOìco uguale a molte città. 

Parra forse ai leggitori toscani , che in un’ opera 
che si pubblica nella loro capitale e condotta tan- 
to avanti da toscano autore, si dovesse più circo- 
stanziatamente parlare delle città e terre del gran- 
ducato. Ma se vorranno considerare essere questa 
una GeograGa universale, e che ragion voleva che 
per l’affetto patrio non si andasse troppo in là dai 
conGni prescritti a questo lavoro, spero che useran- 
no qualche indulgenza al continuatore . Altronde 
converranno essersi le cose patrie alquanto più diffu- 
samente trattate che non quelle degli altri paesi , c 
che se non altro, si cercò d’introdurre qualche no- 
vità accennando molte particolarità che difGcilmente 
troveranno in altre geograGe. Mi si condonino que- 
sti brevi cenni a mia giustiGcazione, nè forse inutili 
alla continuazione del lavoro. 

PISA. 

Pisa antichissima città, per comune opinione fon- 
dala da una colonia greca, sorge in mezzo a vasta e 
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fertile piannra, coronata a settentrione dalla inott-* 
lagna di S. Giuliano che impedisce ai Pisani di ve> 
der Lucca, e da alcuni colli nereggianti di rigogliosi 
uliveti, e aperta dalle altre parti fino alle spiagge 
del mare. L’Arno, ingrossato da tutti i minori fiumi 
tributar], la divide in due parti che comunicano per 
mezzo di tre ponti tra i quali quello di mezzo tut- 
to di marmo bianco ed assai spazioso, serviva in 
passato alle più che civili giostre probabilmente in- 
ventate in origine per intrattenere negli abitanti lo 
spirito marziale j l’ultima delle quali ebbe luogo nel 
1807. Due spaziose vie spalleggiano l’Arno a destra 
ed a sinistra dal suo ingresso fino all'uscita nell’op- 
posta estremiti) , e sono spalleggiate da palazzi e ca- 
se che danno una vantaggiosa idea della passata opu- 
lenza degli abitanti. Fu un tempo potentissima re- 
pubblica, ma dopo la sconfitta avuta dai Genovesi 
alla Meloria più non si riebbe. Possedè parte della 
Sardegna ed altre isole e paesi oltre mare ed estese 
il suo commercio fino sulle coste del mar Nero , di 
dove diceste trasportarono molte delle colonne e se- 
polcri ed altri monumenti che ora vedonsi nella cat- 
tedrale e nel Campo Santo , già appartenenti a ro- 
mane opere. Nella parte più a ponente della città 
sorgono quattro edifici, che danno un’ altissima idea 
della potenza e del buon gusto de’ Pisani : cioè la 
Cattedrale, il Battistero ^ il Campo Santo e l’ornatis- 
sima torre, che il caso o l’ardire dell’architetto re- 
sero di un lato gagliardamente inclinata. Ho già in- 
dicala nell’introduzione generale alla geografia della 
Toscana l’epoca della loro fondazione , e la natura 
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di quest’opera non permette di darne un’adeguata no- 
tizia ; altronde abbastanza sono ai nazionali ed ai 
forestieri noti questi edificj perchè debbasene parla- 
re in questo libro. Mi si permetta soltanto di sog- 
giugnere cbe nel Campo Santo vedonsi per cosi dire 
il principio ed i progressi della pittura, e che con- 
tiene tanti monumenti d'illustri italiani, che l’onore 
d’avervi sepoltura distinta devesi risguardare come 
una prova di straordinario merito. 

L’università di Pisa è una delle piò antiche di 
Italia, e delle più cospicue per la qualità de’ pro- 
fessori e per il numero degli studenti. Fanno parte 
della medesima l’osservatorio astronomico , e l’ orto 
botanico ricco di piante esotiche ed indigene e 5 
collegi destinati ad alloggiare un non scarso numero 
di alunni, le manca una pubblica biblioteca , ove 
trovansi raccolti i piò utili libri d’ogni scienza. 

Vasto e ben mantenuto è l’ospedale ed altri sta* 
bilimenti di pubblica beneficenza soccorrono ai bi- 
sogni delle indigenti famiglie. È Pisa la piò antica 
residenza arcivescovile della Toscana, e la meglio 
provveduta di rendile. 

À breve distanza dall’università vedesi la chiesa 
ed il palazzo dell’ordine de’ cavalieri di S. Stefano, 
le di cui marittime imprese contro i barbareschi 
somministrarono nobilissimi argomenti di pindariche 
odi a Gabbriello Chiabrera. Àttnalmente la popola- 
zione non risponde all’ampiezza della città, che nei 
piò floridi tempi somministrava equipaggi e soldati 
a squadre di cento e più galere. Ma Pisa corse la 
sorte della tdtre jrepubbliche e fu continuameate la* 
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cerata da iiuestiiie discordie, ed Indebolita talmenté- 
che nel quindicesimo secolo cadde in potere deTl’e- 
mula Firenze. Dopo tal epoca la popolazione andò 
per molli anni scemando; nè beneHz] di G>simo T. 
e de’suoi successori valsero ad impedirlo: di mo- 
do clic attualmente non conta venti mila abitanti. 

Molti sono gli uomini illustri che produsse negli 
antichi e ne’ moderni tempi , e come osservato abbia- 
mo , la scultura cominciò in Pisa a risorgere dalla 
gotica barbarie per opera di Niccolò e de’^suoi alr 
beri , nella prima metà del tredicesimo secolo. 

LIVORNO. 

t 

Nel sedicesimo secolo molto per avventura con- 
tribuì a scemare la popolazione di Pisa il nuovo 
porto di Livorno, risgnardato da principio come una 
sua pertinenza, il quale per la comodità degli sbar- 
chi a se richiamando gran parte del traffico, costrinse 
ì mercanti pisani a trasportare colà la loro dimora. 

È Livorno una delle più commercianti città del- 
l’ Italia, a cagione della bontà é sicurezza del porto^ 
della esatta giustizia che ottengono gli stranieri e 
della tolleranza di tutte le religioni. Perciò vi vengo- 
no Armeni, Greci, ed Ebrei in grandissimo nnraero 
senza che ricevano la più leggiere molestia per conto 
della religione e costumi loro , o siano dagli altri 
abitanti per verun rispetto distinti. È un emporio 
generale delle mercanzie d’Italia, del Levante, del- 
l’America, ed, in particolare per le sete, pel cotone, 
c.ifTè , zucchero ed ogni altra mercanzia coloniale-, 
siccome per gli olj , grano, vini*,' salumi ec. Àllor- 
chò i Genovesi cedettero questa piccola borgata di 



Digitized by Google 




GR&K-DVCATO di TOSCAHi 9 5 

pescatori tolta ai Pisani, credettero d'aver fatto un 
utilissimo cambio ricevendo la città di Sarzana: trop- 
po essendo lontani dal prevedere, che non tardereb- 
bero ad avere in Livorno una potente rivale del loro 
traffico. ' • 

Circondano Livorno dalla banda di terra buone 
mura difese da larga fossa , e verso il mare è di- 
feso da un castello che signoreggia il porto , la 
vicina rada e la città. Il porto , sebbene motto meno 
vasto di quello di Genova , non trovasi esposto al- 
la furia dei venti di Libeccio, contro ai quali, 
che infuriano piti degii altri sulle coste tirrene, 
fu dalla tnuniBceuza sovrana eretto un argine presso 
al quale da due secoli romponsi le onde inutilmente; 
e la bocca del porto non è aperta che ai venti di 
ponente , e qticsli ancora già rotti da alcuni scogli 
e dalla sporgente spiaggia al di sopra di Livorno. 
Comoda è altresì la darsena iti cui entrano le navi per 
ripararsi ; e gli atnpissitni magazzini eretti tra 
la darsena ed il porto rendono meno dispendioso 
lo sbarco delle mercanzie. Sulla riva di questa, pres- 
so a porta a mare , vedesi il monumento eretto al 
principe fondatore con quattro schiavi incatenati 
nelle quattro facete del piedistallo che sostiene la 
statua. 

Tutte le strade di Livorno sono tagliate in retta 
linea ed il centro è occupato da vastissima piazza^ 
in fondo alla quale s’ innalza la principale chiesa , 
da pochi anni vescovile , di semplice ma dignitosa 
architettura. Ma l’interno della città era troppo an- 
gusto per contenere la sempre crescente popolazione. 
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e dx Irenla In qu.irant’anui fino al presente, o fuori 
dalla porta che conduce a Pisa, e lungo il littore di 
IcTante furono eretti tali sobborghi che per poco non 
pareggiano la città. EravI da più anni un capace 
teatro, laa in principio di questo secolo ne fu eretto 
un altro assai più magnifico e provveduto di belle 
stanze a spese de’primarj mercanti. 

Sebbene non sia facile il precisare il numero 
degli attuali abilanll per i continui camhiamcotl che 
Decadono e per non offendere le costumanze o i pre- 
gtudlzj di qualche religiosa setta , credesi comune-» 
mente superiore ai 90,000, senza calcolare alcune 
migliaja di forestieri che continuamente vi dimorano. 

VOLTERKA. 

Sorge sopra elevala montagna l’antichissima cillh 
di Volterra, delle di cui ciclopiche mura formate 
di grandissime pietre abbiamo di già fatto cenno 
iH;iriiUro<luzione alla geograGa d’Italia. È cosa vera- 
mente maravigliosa che mentre i fianchi del monte 
si sfranano, le mura sovrapposte, sebbene opera della 
debole mano dell'uomo, resistano più che l’opera 
della natura alle ingiurie del tèmpo. Non è del no- 
stro istituto l’ esaminare con quali ingegni abbiano 
potuto uomini per avventura più robusti, ma non di 
diversa natura dalla nostra , muovere cosi enormi 
massi, che non da altro gli uni agli altri legati che 
dal proprio peso, formarono senza verun cemento 
questo^ potrebbe dirsi , eterno monumento. Ad ogni 
modo conviene ammettere che a qne’ tempi grande 
e potente fosse la popolazione di Volterra, e che le 
vicine uaziooi fossero molto esperte Deli' arte degli 
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Kseilj, se fa credalo necessario d’opporre ai nemici 
cosi salda resistenza. Bellissimi sono gli alabastri che 
si estraggono dalie cave del territorio di Volterra; e 
grandissimo caso yien fatto delle sorgenti d’acque salse, 
che sonovi assai frequenti. La chiesa principale merita 
di essere dal forestiere esaminata, siccome la for> 
tezza ed altri pochi edificj. Attualmente piccolissima 
è la popolazione di cmi celebre città priva di ric- 
che manifatture e di traffico. Il satirico Persio ebbe 
la culla in Volterra e l’illnstre poeta e pittore Sal- 
vator Rosa si compiaceva di farvi lunga dimora al- 
lettato dal salubre clima , dalla pittoresca qualità del 
paese , e dalla libertà che vi godeva in seno all’ami- 
cizia. . < 

SIERA. 

Bella e vasta città è Siena , un tempo capitale di 
Borente repubblica e madre di grandi ingegni. Posta 
in ridente situazione, vede timi i suoi contorni dili- 
gentemente coltivati, e sparsi di belle ville, dì bor- 
gate , di villaggi che formano un piacevole aspetto. 
Sotto alcani rispetti sarebbe questa la città piò ac- 
comodata di tutta l’Italia per il soggiorno de’ fore- 
stieri , perciocché dolce è il clima, l’aria salubre, 
le derrate a discreti prezzi , la società delle colte 
persone gentile e condita di spirito ; oltreché al fo- 
restiere riesce più che altrove piacevole la pronunzia 
del gentile loro idioma. In prova di che non addurrò 
che l’esempio di Vittorio Alberi, che tanto amò il 
soggiorno di Siena , ov’ ebbe il migliore tra’ suoi 
amici. 

roL xr. 7 
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La maggior parte delle case sono fabbricate di 
mattoni , e le vie sono egualmente selciate di mat- 
toni. La presente popolazione è di circa 18,000 abi- 
tanti , troppo piccola cosa veramente per una cittk 
che ha circa sei miglia di circuito : ma tale è In 
sorte di tutte le citU^ che dopo più secoli d’ indipen- 
dente governo sono ridotte alla condizione di cittk di 
provincia. La cattedrale insigne edificio di gotica ar- 
chitettura è fabbricata con marmi bianchi e neri al- 
ternativamente disposti , e contiene maravigliose cose 
in fatto di belle arti. Il pulpito dì Niccolò da Pisa, 
di lunga mano vince quello che molti anni prima 
aveva fatto per la sua patria. Le opere esterne co- 
minciate nel 1284 da Giovanni figlio di Niccolò e 
terminate da illustri allievi senesi Agostino ed Agno- 
lo; il famoso pavimento istoriato di Domenico Bec- 
cafuini rappresentante in intaglio a chiaro scuro i 
più notabili avvenimenti dell’antico e del nuovo te- 
stamento; l’annessa sagrestia ed altri edificj dipinti 
dal Pinturicchio sui disegni del giovinetto Raffaello; 
gl’intagli In legno del coro; ed altre opere, che trop- 
po lungo sarebbe il venirle tutte annoverando, ren- 
dono questa cattedrale oggetto della comune ammi- 
razione. 

Merita eziandio di essere attentamente conside- 
rata la chiesa dei Domenicani , ove trovasi un anti- 
chissimo quadro in legno rappresentante Maria Ver- 
gine col divin filinolo tra le braccia , che stando 
a quanto sta scritto sul quadro medesimo, sarebbe 
stato dipinto da Guido da Siena nel laai, ciò che 
dichiarerebbe questo artista perfettamente contempora- 
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neo di Niccolò da Pisa, èd anteriore di molti anni a 
Cimabue, nato nel ia4<>* ciò rimarrebbe provate 
che la pittura cominciò a risorgere in Siena prima 
che altrove , come pare convenirne lo stesso esattis- 
simo storico della pittura italiana ; ma d’ altronde se 
si vorranno confrontare le poche cose che abbiamo 
di Cimabue con le cose di Guido da Siena , sarà 
forza confessare che in quelle del primo trovansi 
più semi del nuovo stile che a poco a poco s’andò 
formando , che non in quelle di Guido. Nella stessa 
chiesa conservasi in ricco deposito la testa di Santa 
Geneviefa da Siena. Non deve scordarsi la fonte 
Branda attribuita a certo Bellamino, architetto che 
Borì in sul declinare del dodicesjmo secolo, e della 
quale scrisse Dante : 

Se io vedessi qui V anima trista 
Di Guido, d’Alessandro, e di lor font0 
Per forse branda non darei la vista. 

Oltre le descritte cose meritano In Siena 1* attenzione 
del forestiere la chiesa di S. Giovanni , lo spedale 
di Santa Maria della Scala ed altri pubblici e pri- 
vati ediGcj. 

Bella è la sala del consiglio, nella quale si ve- 
dono singolari quadri di grandi maestri. Il teatro 
annesso a questa sala ha più di 5oo passi di circonr 
ferenza , e serve alle corse dei cavalli che si esegui- 
scono tutti gli anni. Siena ha prodotti molti illustri 
personaggi per santi ih, per cariche, per ingegno fa- 
mosi. Mi ristringerò a ricordare S. Caterina, Pio II 
sommo ponteOce ed insigne letterato , e suo nipote 
U cardinale Piccolomini che pure occupò breve tempo 
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la cattedra pontìBcia , Baldassarre Peruzai egregio 
pittore ed architetto , gli scultori Agostino ed Àgno- 
lo, il cavai. Vanni, il Gigli , il Fagiuoli , Gori, Gan- 
deliini ed altri valenti letterati ed artisti. 

CHIUSI. 

L’antichissima Chiusi comunemente annoverata 
tra le principali città etnische, ora non conserva ve- 
runa traccia dell’ antica grandezza. Il suo territorio, 
sebbene forse non coltivato come meriterebbe , è ab- 
bastanza fertile specialmente in vini ed olj, e la sua 
popolazione non giugno a 4®*®® abitanti. Merita ad 
ogni modo un’occhiata la cattedrale dedicata a S. 
Secondino j che alcuni vorrebbero fabbricata circa 
l’anno ^65 ed ampliala, ed ornata con miglior pavi- 
mento nell’anno 680. È comune opinione degli ar- 
cheologi che ove si facessero intorno a Chiusi ra- 
sguardevnli scavi, si troverebbero monumeuti utili 
all’antiche storie ed alle arti. * 

OBBITFXLO E POBt’ebCOLE. 

Piccole città provvedute di comodo porto sono 
quelle di Orbitello e Port’Ercole, delle quali trovansi 
frequenti memorie nelle storie del medio evo; e l’ul- 
tima principalmente nella storia delle guerre del se- 
dicesimo secolo tra Spaglinoli e Francesi, che all’ul- 
tirao diedero al duca Cosimo I la signoria della 
provincia Senese. Sono l’una e l’altra bastantemente 
fortIGcate onde non essere esposte ad un colpo di 
mano nè dalla banda di terra , meno poi quella del 
mare. 

PIENZA. 

Sorge sopra amena collina che signoreggia la 
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Valle d’Orcia, la piccola città di Pieaza , cosi chia- 
mata dal Dome del suo fondatore Pio II. Bello è il 
tempio erettovi dallo stesso ponteGce sotto l’ invoca- 
eione della Vergine Assunta al cielo, cui è annesso 
un palazzo, per i tempi in cui fu fatto, abbastanza 
grandioso. Assai piccola è la popolazione, e secondo 
l’osservazione d’un vivente scrittore, assai castelli si 
trovano in Toscana i quali possono vantare e mag- 
gior numero di abitanti e più industria che non tro- 
vasi in Pienza. 

a. SEPOLCRO. 

Ragguardevole terra dell’ Umbria> ed ora appar- 
tenente alla Toscana, è la città comunemente chiamata 
Borgo San Sepolcro. Ciò che offre questa piccola 
città di più degno d'osservazione è la magni Gca Cdt* 
tedrale , nella quale vedonsi belle pitture di egregi 
maestri toscani, e tra questi di alcuni nati nella stessa 
città o nè vicini villaggi. Tra costoro meriuno di 
essere ricordati Pietro delia Francesca nato negli 
ultimi anni del quattordicesimo secolo, e Ratfaelino 
dal Colle, villaggio vicino a San Sepolcro. 

PIOMBINO. 

La città di Piombino è situata in fertile territo- 
rio, sopra una rape che signoreggia il mare. Appar- 
tenne lungo tempo alla famiglia Buoncompagni, che 
abitando continuamente in Roma non curavasi di 
mantenere in buon stato la sua città, nè la fortezza, 
nè il proprio palazzo. L’ultimo jieraltro in principio 
del presente secolo fu in parte ristaurato dal prin- 
cipe di Lacca. Il principato di Piombino andò ad 
un di presso soggetto alle stesse vicende coll’ isola 
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dell’Elba, gran parte della quale apparteneva a) me* 
desimo signore di Piombino; siccome dovremo osser* 
vare descrivendo a suo luogo quest'isola appartenente 
alla Toscana. 

MASSA DI MAREMMA. • 

L’antica città di Massa riconosce il presente stato 
di desolazione cui trovasi ridotta all’insalubrità del- 
l'aria. Pure non è cosa da porsi in dubbio che Gno 
al i3oo e forse anche più tardi, gran parte de’paesi 
maremmani ora spopolati a motivo dell’ aria pesti- 
lenziale che vi si respira, fossero coperti di grosse 
borgate e villaggi, e gli abitanti loro sani ed in 
gran numero ; ma le lunghe micidiali guerre che 
tutto distruggono minarono talmente le spiagge del 
Senese, che più non si ripopolarono, opponendovisi 
l’aere diventato infetto per mancanza di mani che , 
come prima, Gasserò corso alle acque stagnanti e 
coltivassero le terre. È Massa città vescovile, e la 
sua cattedrale è ciò che tuttavia rimane con pochi 
altri ediGzj per attestare la passata prosperità. 

CASTIGLIONE DELLA PESCAIA. 

Tra Piombino e Monte Argentare trovasi in fondo 
al golfo della Falconica Castiglione della Pescaja , 
provveduto di piccolo ma comodo porto aperto dalla 
natura. Fu quattro secoli prima ragguardevole ed 
assai popolata terra , e non priva di traffico , ma ora 
pur essa ridotta nella desolazione comune a tutte le 
terre maremmane, non contando forse più di sessanta 
famiglie, trattenutevi dai guadagni della pesca, e 
della navigazione con piccole barche ai vicini porti. 
Era Castiglione conosciuto, aqcora ne* tempi Romaui, 
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trotandosi in Tolomeo indicato tra i fiumi Ombrone 
ed 41may e poco, discosto dal lago ora chiamato di 
Castiglione che cuopre ad' un di presso ventidue mi- 
glia di paese. 

GB08SETO. 

Grosseto , attualmente citUi vescovile , è cinta di 
buone mura, ed una delle principali terre marem- 
mane ^ ma povera di abitanti a cagione dell’aria in- 
salubre quando nel dodicesimo secolo ne contava 
forse dieci mila. Il gran duca Francesco II , come 
imperatore I, molto operò per restituirla all’antico 
splendore mercè varj lavori intrapresi per dar corso 
alle acque stagnanti de’ contorni , ma tali opere , o 
perchè fossero interrotte , o troppo parsiali , o per 
qual siasi altra cagione > non produssero il desiderato 
effetto. 

BUINE DI ROSSELLE. . 

Una delle principali città etrnsche era HosseJle» 
poco discosta da Siena , della quale trovansi memò- 
rie in Tolomeo ed in altri antichi autori. L’ egregio 
storico Leonardo Aretino dice che Rosselle e Popu- 
lonia , della quale ultima appena si conosce la po- 
sizione, avevan dato a Siena occasione di farsi grande; 
e Leandro Alberti cosi ne parla, r Veggonsi al pre- 
ce sente le mura di Rosselle ormai affatto ruinate, e 
et 'già fatte di gran pietre quadre con un>i conserva 
' cc d’ acqua. Vi appariscono (tra i caduti ediiizj) pezzi 
et di bei pavimenti , composti di pietre artificiose 
cc alla mosaica , ed anche da ogni luogo scuopronsi 
Cc pezzi di marmo molto maestrevolmente, lavorati, 
et da’ quali facilmente si può dar sentenza’ della no- 



Digitized by Google 




I 

t Ò j GRAH-DUOATO DI TOSCiKA 

M brltà degli edifici quivi erano, Imperocché da 
cc ciaseuna parte di questo luogo ai rappresentano 
et, colonne spezzate t capitdli guasti, basamenti rotti^ 
cc con mensole, ed avelli e con altri simili •• cose , 
cc quali lavorate , quali fatte alia rustica, e quali fatte 
cc in un modo, e quali fatte in un altro; dimostrando 
cc per altro la grandezza -del luogo quanto egli era. » 
Ora più non si trovano nè capitelli né altrp, ma 
soltanto i grandiosi avanzi delle antiche mura che 
cingevano la città. 

SOAHA. • . . _ , . ^ 

Sopra un alto cdle é posta la città, vescovile di 
Soana, menzionata da Tolomeo come terra di non 
piccola importanza, ma attualmente ben lontana' dal* 
i’ antica grandezza. Il solo edificio che meriti qual- 
che Attenzione è la cattedrale fiititolata ai SS. Pietro 
e Paolo , che sebbene di architettura quale può con- 
venirsi a basso secolo, non manca di uu certo quale 
ordine. 

PITir^LIAIfO. 

Gilebre nella storia del medio evo è la città di 
Pitigliano, proprietà e fortezza degli Orsini. È si- 
tuata sopra un colle a levante di Soana.,, e fu tale 
da sostenere, avanti il XIV secolo, lunghi assedi se* 
coudo comportava l’ arte della guerra avanti o poco 
dopo r invenzione della polvere. Nel d6o5ì fu dalU 
famiglia Orsini ceduta al gran ducato, durante il go- 
verno di Ferdinando I. 

MOMTÀLCIHO. 

Montalcino fu elevata al grado di città da Pio 
II, il quale la fece eziandio sede vescovile. Fn ait- 
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ticamente sotto la dipeodenza di Siena • ma noa,saf* 
prei dire in quai' epoca , si emancipò , fs continuò 
Inogo tempo a governarsi popoLrmente. In tempo 
delia 'guerra di Siena, molti fuorusciti di questa cit* 
tà , non . volendo rimanere sotto il governo degli 
Spagnooli , si erano riparati io Montalcino , che se- 
guiva la parte . de’ Francesi , onde fu da Cosimo | 
assediata e costretta a capitolare nel i555. Sebbene 
circoscritta entro breve giro di mura , e povera di 
abitanti , ha diversi ragionevoli edidcj , che fanno 
prova del più felice suo stato avanti il sedicesimo 
secolo; essendo comune tradizione corroborata dalle 
qualità deirarchitettura, o piuttosto dalla disposizione 
delle pani e degli ornati, che sodo opera di artisti 
senesi. . - ■: 

''COLLE. - 

La vescovile cilth di Colle, probabilmente cosi 
chiamata dal sito in cui si trova , è divisa in due 
terre chiamate superiore ed inferiore, una delle qualii 
sovrasta ai fiume Elsa. Questa piccola città diede i 
natali a molti illustri letterati ed artisti , dei quali 
non ricorderò che i Lippi , Arnolfo di Lapo, Cennino 
Cennini , Valerio Spada ec. . 

S. GIMimANO. 

Grossa terra di Valdelsa è San Giminiano che 
nel XIII. secolo fu cinta di buone mura. Ciredesi che! 
la chiesa della Pievania appartenga aU’undecimo ae> 
colo, la quale, sebbene di poco regolare disegno, me- 
rita per molli rispetti d’essere osservata dagl’ intelli- 
genti che desiderano formarsi un’ adequata idea del 
gusto di quei secolo. '■ - 



Digiiized by Google 




io6 



QRM«-DOCATO DI TpICAHA 



SAM MINIATO. 

Non molto vasta nè ricca d’ abitanti è la vesce* 
vile citth di San Minialo j la quale secondo un’inve* 
terata tradizione credesi fabbricata dall'imperatore 
Ottone I. Maria Maddalena arciduchessa d'Austria, 
sposa di Cosimo 11 , prese non so per qual ragione 
a proteggere questa terra , ed ottenne non solamente 
che fosse dichiarata città, ma eretta in vescovado, 

nel i6‘22. 

/ 

ANGHIARf. 

Grossa terra è Angbiari , sommamente celebre 
nelle storie toscane del medio evo per le frequenti 
guerre combattute sul suo territorio U'a le repubhli- 
che di Perugia e di Arezzo, non che per i gravi dan* 
ni che le ne vennero. Giace alle falde dell' Appen- 
nino sovra un colle di non erto declivio, ed anzi di 
dolce scesa verso Borgo San Sepolcro. Possedono al* 
cune sue chiese pregevolissimi quadri del Sogliano» 
del Puligo, di Lorenzo Credi , ec. 

BIBBIENA. 

Una delle più importanti terre del Casentino è 
quell t di Bibbiena. Alcuni la vogliono antichissima e 
che fosse fondala dalla famiglia Vibia ne’tempi della 
repubblica romana. Fu posseduta dai Tarlati e dai 
Sacconi, ed aU’ultimo nel libo cadde in mano del- 
la republdica Gorentina } ma fu in appresso esposta 
a nuovi travagli di civili guerre fino alla Gne del 
quindicesimo secolo. Fra le illustri persone che pro- 
dusse questa terra a tutti è nolo il cardinale Bibbie- ' 
na, celebre per una poco costumata commedia ele- 
gantemente scritta, e per la famigliarità ch’ebbe 
grandissima con Leon X. 
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Ma postoccliè siamo giuati a parlare del territo- 
rio Caseutìno, ci sia qui permesso di darne una suc- 
cinta notizia. È la provincia del Casentino chiusa 
dall’Appennino, dall’Arno, dalla Sieve. È generalmen- 
te alpestre, abbondante di boschi , con alcune valli 
assai fertili in grano, vini , pascoli ed in piili altre 
derrate comuni al rimanente delia Toscana. Sanissi- 
simo è il clima ì sebbene per più mesi dell’anno as- 
sai rigido a motivo delle molte nevi che cuoprono 
gli Appennini. 

BUON CONVENTO. 

Castello del territorio Senese è Buoncon vento, po- 
sto in vantaggiosa posizione sulla strada romana. 
Era terra assai popolata nel XIll. secolo; e nel 
fu dalla Balia di Siena cinto di buone mura : ma 
acquistò celebrità nelle storie d’Italia per la morte 
ivi accaduta, nel i3i3, dell’imperatore Enrico VII, 
in tempo che meditava d’entrare con poderose forze 
nel regno dì Napoli in danno del re Roberto. 

CaMALUOLI. 

Questo sacro ritiro fu renduto famosissimo dal 
grandioso monastero de’ monaci che trovasi in mezzo 
a pittoresco paese e circondalo da altissimi boschi , 
che somoiinistrano antenne e legnami d'ogni manie- 
ra per uso della marina. ' La chiesa ò ricca di' bel- 
lissime pitture, e di ornamenti architettonici ; e la 
generosa ospitalità che in altri tempi que’huoni mo- 
naci accordavano a quanti capitavano in quella alpe- 
stre solitudine dicesi ohe non aveva pari. La dimi- 
nuzione delle ricchezze costrinse gli attuali ad * es- 
sere piu ritenuti nell’accogliere e trattare i forestieri.» 
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CHIANA. 

Non deve passarsi sotto silenzio la valle di tìilaa 
na, celebre Gno dai tempi romani per le dispute 
insorte tra quella capitale e i popoli dell’Etruria 
per deviare dal Tevere nell’ Arno il Gume di questa 
valle. A cagione delle acque stagnanti che occuparono 
a poco a poco gran parte del piano, l’aria di Val di 
Chiana era diventata insalubre, di sanissima che era 
»c tempi della rom.'ina repubblica. Grandi bouiOca- 
meati vi fece eseguire il Gran-Duca Leopoldo 1 che 
furono continuuti c si continuarono Gno al presen- 
te dai Gran-Dncbi Gglio e nipote degni eredi di 
cosi provvido Sovrano, onde attualmente trovasi ri- 
dotta in assai migliore condizione che non lo fu dal 
principio del quattordicesimo secolo in poi. « Non 
cc vi ha forse in Toscana, dice un moderno scritto- 
ci re, luogo più bello, più ameno e'più fertile di 
cc Val di Chiana, che anzi può dirsi il suo princi- 
« pale granajo. Ninna cosa vi manca per rendere 
« felici i suoi abitatori, e nei molti castelli che la 
c< rendono più amena e deliziosa, anco i dilettanti 
cc di belle arti possono trovarvi onde pascere il loro 
« genio nmpiauiente. » 

FIGLINE. 

Figline antichissima terra posta in vicinanza 
deir Arno in mezzo a fertilissima pianura può rì- 
sguardarsi come il centro del tralBco tra Firenze ed 
Arezzo e le provincie della Chiana, del Casentino , 
delia Romagna e di molla parte del Mugello. Dovi- 
ziosa è questa terra, «ome ne fanno prova eziandio 
le decorale sue fabbriche, molte delle quali di buona 
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architettura, le ampie strade, una ornatissima piazza, 
e la magnìGca principale chiesa. Aveva il gran-duca 
Pietro Leopoldo disegnato di trasportare in cosi 
importante terra la sede vescovile di Fiesole, ma 
per cagioni a noi ignote la cosa rimase senza effetto. 

lHaS4. 

Il castello dell' Incisa deve annoverarsi tra i più 
famosi del medio evo. Fu questo fabbricato dai 
Fiorentini l’anno laaS alle falde del monte detto 
alle Croci, e signoreggia una gran parte dei territorio 
di Val d’Àmo di sopra. Da questo castello trae ori- 
gine la famiglia di Francesco Petrarca , ove vedesi 
tuttavia l’antica casa di cosi grand'uomo. 

MONTEVARCHI. 

Trovasi Montevarchi sulla' riva orientale dell’Ar- 
no, ed è antichissima terra ed una delle principali 
del Valdarno superiore. La stessa situazione la di- 
mostra dediu al traffico; e perciò provveduta di nu- 
merosa e ricca popolazione. Trovasi Montevarchi 
lungo la strada che conduce da Firenze ad Arezzo 
ed è circondato da ubertosa campagna, che produce 
tutte le derrate necessarie al comodo vivere, delle 
quali ne somministra parte ai vicini meno fertili 
paesi. Ha una bella piazza, cinta però quasi intera- 
mente da un loggiato che potrebbe essere più rego- 
lare. La chiesa della prepositura ed il convento e 
chiesa di San Francesco sono le migliori fabbriche 
destinate al culto. Nell’altare maggiore dell’ultima 
cooservasi una tavola di Sandro Botticello, rammen- 
tata dal Vasari nella vita di quest’artefice. Montevar- 
chi ha un’ accademia letteraria, di coi furono e sono 
•od alcuni begl’iQgegai. 
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VALLE OMBROSA. 

Non farò che accennare questo paese, risguardato 
per il suo orrido e per la varietJi grandissima dei 
suoi pittoreschi punti di vista come il più merite- 
vole dell’attenzione de’ Pittori. Le Celle sono così 
chiamate per aver servito d’abitazione ai due monaci 
di Settimo in tal luogo trovati da S. Giovan Gual- 
berto quando fuggì da Firenze per cercar quiete in 
seno alla solitudine. Ognuna delle Celle ha il pro- 
prio oratorio, il maggiore dei quali è dedicato alla 
Natività della Vergine. Ho nominato questo sacro 
edificio perchè contiene forse la migliore opera d'An- 
drea del Sarto. 

MASSO DELLA VERNA. 

cc É questa un'asprissima montagna, che a rignar- 
cc darla imprime sorpresa ed orrore, e fa maraviglia 
« come, per frane e dirupi, l’uno de’filoni sembra sì 
et fattamente staccato e diviso dall’aUro, che di al- 
te cuni ne apparisca quasi imminente la ruina : cir- 
tt costanza che fece a taluni credere prodigiosa e non 
tc naturale cosi vistosa separazione. » Di questo monte 
diffusamente trattò Giovan Targioni Tozzetti, presso 
al quale i naturalisti troveranno di che ampiamente 
appagare la dotta loro curiosità. 

VIA CASSIA. 

Era la Toscana ai tempi romani attraversata in 
più sensi dalle grandi strade militari aperte dai Ro^ 
mani. Fra queste deve annoverarsi la Cassia, che da 
Roma passando per Chiusi ed Arezzo dov'ora è Fi- 
renze, progrediva più oltre. Ho parlato di questa 
strada per annunziare l'opinione più xprobabile del- 
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l’antichissimà terra di PiMite a Sieve, per' cui questa 
strada passava, ma che forse era stata gran tempo 
prima praticata da una delle municipali dell’antica 
Etmria onde aprire una facile com ninni cazione da 
Fiesole ad Arezzo e di là alle superiori Lucomonie 
Toscane. 

VICARIATI STACCATI. , 

Prima di descrivere altre borgate che per straordi- 
narie circostanze meritano di essere brevemente de- 
scritte, faremo parola dei paesi posseduti dalla Tor 
scaoa, ma non uniti geograficamente alla medesima. 
Sono questi i vicariati di Pietrasanta, Barga, Fiviz- 
zano, Bagnone e Pontrem’oli. 

PIETRA SANTA. 

Giace Pietra Santa nell’antica Versilia a sei mi- 
glia da Massa di Carrara ed a sedici da Lncca, con* 
finata a levante ed a ponente da paesi lucchesi , a 
mezzodì dal mare ad a settentrione dalia Garfàgna- 
na Modenese. É questa piccola ma ben fabbricata città 
alle falde d’un colle copèrto dì Ulivi, sul quale ve- 
donsi tuttavia le mura dell’antica fortezza cbe la si- 
gnoreggiava. Le strade sono bastantemente larghe e 
diritte, e bella e spaziosa è la piazza sulla quale è posta 
la maggior chiesa , sebbene di antico stile , degna 
per molti rispetti dell’attenzione dei forestieri, 
barca. 

Sopra un alto ripiano che dalle ghiaje del Ser- 
chio con dolce pendio stendcsi fino alle falde della 
montagna vedesi sorgere la piccola, ma bella città 
di Birga a cavaliere della soggetta campagna , che 
sebbene qua è la tagliala da profondi burroni e da 
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torrenti, mostra una rigogliosa fertilità in gran parte 
dovuta all’industria degli agricoltori. Questa ciltb ac> 
quistata dalla repubblica Gorentina , e caldamente 
combattuta dai Pisani, che la risguardavano qnale 
loro proprietà, sostenne un lungo assedio, ma si man- 
tenne fedele a Firenze, e fu da quell’epoca Gno al 
presente partecipe di tinte le vicende cui andò sog- 
getta la capitale del Gran-Ducato. I suoi pubblici e 
privati ediGcj vedonsi solidamente fabbricati , e la 
principale chiesa posta in luogo pii'i eminente con- 
tiene alcune pregevoli pitture, ed altre opei-e d’ arti 
di distinto merito. Produsse in diversi tempi perso- 
naggi riputatissimi , tra i quali non ricorderò che 
il valente letterato Bargeo , che Torquato Tasso ri- 
sguardò come competente giudice delia sua Geru- 
salemme, è ne apprezzò sommamente i giudizj. Ab- 
biamo di già osservato, che a non molta distanza tro- 
vansi bellissimi pezzi di diaspro dai quali furono 
tratte bellissime tavole, molte delle quali formano 
non l’ultimo ornamento del ricchissimo deposito dei 
Gran-Duchi in San Lorenzo. Qui soggiugnerò che 
tali diaspri non trovansi uniti, ma qua e là spami 
in massi staccati a molta distanza gli uni dagli 
altri. 

Appartiene al suo territorio la terra di Gireglia , 
che somministra a tutta l’ Italia espertissimi fabbri- 
catori di forme in gesso sopra modelli di qualsiasi 
grandezza , tirandone copie esattissime che possono 
eziandio servire d'esemplari per gli studiosi di di- 
segno. Si calcola la popolazione della città e villaggi 
dipendenti di circa otto mila abitanti. CouGua da due 
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parti Qo1 tarrìtorio lucchese, colla Garfagtiana Mode-, 
Bcse, e verso la sommità degli Àppennìai col territo^ 
rio di Pistoja. Un torrente che scende da uit vicino, 
monte a settentrione, dalla metà del .passato specolo, 
in poi lu coperto di sassi e ghiaja,una vasta esten> 
sione di fertile terreno, senza che 6n.ora siasi po~ 
luto porvi riparo: ed è questo che . diede motivo 
all' illustre naturalista Targioni Tozzetii di mostra* 
re il danno dello sboscamento delle montagne.. , 

VIVIZZAHO. ; 

Fivizzano è una grossa terra cinta di buone 
mura, capo luogo di quella parte della valle di Magra 
in cui ha le sue sorgenti il fiume Àulella (dai htint 
detta Audena ) uno de' due principali tributar) della 
Magra. Sorge sopra un alto piano alle falde degli 
Appennini di Sassalbo e signoreggia una delle sor- 
genti dell’ Aotella chiamata il Rosario. Fertile è 
il suo basso territorio in ulivi, viti , grano e frutta 
di più maniere^ l’alto territorio di castagne, che for- 
mano il principale nutrimento degli abitanti . delia 
montagna. Tra le signorili case di Fivizzano, che non 
sono poche, non ricorderò che quella dell’ Orazio 
Toscano Giovanni Fantoni, soprannominato Labindo^ 
ove il continuatore di quest’opera trovò più volte cor- 
tese ospitalità, ed ebbe motivo di ammirare le cognì-r 
zioni scientiGcbe ed agrarie de' fratelli e del nipote 
dell’ egregio poeta. Luigi, Odoardo ed Agostino. 

Oltre i sacri edifici per mtdti rispetti .ragguar- 
devoli possedè Fivizzano un vasto teatro, e forse jmÙ 
vasto cbe non richiede la sua popolazione di circa 
3ooo abitanti, eretto a spese delie principali famiglie 

xr. ' 8 
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nel 1806 con disegno e sotto la direzione' dell’ 'ar*' 
chiletlo romano Bargigli , in allora' ptofessore d’ Ar- 
chitettura in Carrara. In Fivizzario si fa un ricco' 
commercio di 'generi indigeni, di mercanzie estere e 
nazionali specialmente con Modena, Reggio e Parma. 
La popolazione del territorio, ossia vicariato di Fi- 
vizzano, ammonta a* circa i 4 ,ooo abitanti. Mi ero 
scordato di far osservare 'che nel lèrritòrio fivizzanese 
si raccolgono forse i migliori fanghi della Toscana' 
chiamata prugnoli, de’ quali ne vien fatta un’espor- 
tazione non indifferente. ‘ 

ConGna a levante col distretto di Carrara, e colla 
Garfagnana, a settentrione col ducato di Modena ed* 
a ponente e mezzodì colla 'Lunigiana ora Estense. 

BAGNOKE. ' ' . ! 

Altra terra e residenza d’un regio vicario, ma'* 
d* inferiore condizione , è quella di Bagnone , situata 
a due miglia da Vìllafranca , a dieci da Fivizzauo , 
ed a sei da Pontremoli precisamente nel' luogo ove il* 
fiume, che porta lo stesso nome, esce schiumante da 
uno stretto canale formato dalle sue acque in mezzo- 
a-dne rupi. Sebbene conti pochi abitanti è paese ba- 
stantemente industrioso e ricco, o non privo di traf- 
fico, quale può convenire alla qualità della terra.* 
Sonovi alcnue abbastanza doviziose famiglie , ed il- 
piccolo, ma gentile teatro, fabbricato ‘nel passato- 
secolo, in tempo di sceniche rappresentazioni, non* 
manca di numerosi spettatori. Il paese dà vini, olj , 
grano, ma non in mollai quantità, e ne’ luoghi più 
elevati castagne ; ed ha pascoli e boschi molto es- 
tesi. La popolazione di questo vicarialo eccede gli 
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8000 abitanti. Coo6na a mezzo giorno e levante colla 
Lunigiana estense ; a ponente col territorio reggiano 
da etti lo dividono gli Appennini , ed a ponente col 
-vicariato di 
pontbemoli. 

Pontremoli , il più importante per ampiezza di 
giurisdizione , popolazione e per grandezza c dovi- 
zia della capitale. È questa un’antica e ben ^fabbri* 
cala città posta alle falde degli Appennini parmigiani, 
a non molta distanza dalle principali sorgenti della 
Magra, che l’attraversa in tutta la lunghezza a set- 
tentrione, avanti di ricevere un altro Gume che ba- 
gna la città verso mezzo giorno. Fu Pontremoli ne- 
gli antichi tempi uno de’ fendi de’ marchesi Malcspi- 
na, ma nel quattordicesimo secolo venne in potere 
de' Visconti signori di Milano, indi della repubblica 
Fiorèntiua. L’ importanza del fatto storico che sono 
per riferire, mi scaserà presso il discreto lettore se 
mi scosto alquanto dalla geograGca brevità. Quando 
darlo Vili re di Francia, dopo aver corsa tutta 
l’ Italia dalle Alpi fino alle Calabrie , temendo che 
i Veneziani uniti allo Sforza e ad altri signori ita- 
liani gli chiudessero la via di tornare in Francia, 
lasciata debole guarnigione nel regno di Napoli , 
avendo' presa la più breve via per riguadagnare Asti, 
ove teneva presidio , e di là valicare le Alpi, entrò 
in valle di Magra onde scendere nel Parmigiano per 
Val di Taro, con otto in dieci 'mila uomini o poco 
più. Ma giunto presso a Pontremoli , trovò che que- 
sta città era guardata da presidio sforzesco; ed era 
in forse se dovesse tentare d’ averla per assalto o dà 
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dare a dietro. E l’uno e l’altro di tali partiti sem-' 
bravangli pericolosi per la fortezza della città, e per- 
chè avrebbe indugiato, più non conveniva l’intra- 
preso cammino. Incerto di ciò che farebbe trovavasl 
in grandissimo travaglio , quando il marchese Mala- 
spina di Mulazzo che non avrebbe voluto che il suo 
marchesato, poco lontano da Pontremoli, fosse ma- 
nomesso dal regio esercito^ clic non aveva di che 
vivere per tre giorni, s’accostò a Carlo, e fattogli 
buon animo, si offrì d’ essergli guida, ove volesse 
subito porsi col suo esercito per una via, che co- 
steggiando il monte sulla sinistra della Magra, con- 
duceva per luoghi poco frequentati al di sopra di 
Pontremoli in su la strada del Cerreto delle Alpi, e 
di là in vai di Taro. Il re consiglialo da necessità 
non si fece lungamente pregare , e potè valicar l’Ap- 
pennino prima che fosse occupato dagli Sforzeschi e 
dai Veneziani che uniti sotto il comando del mar- 
chese di Mantova, dovettero venire coll’esercito fran- 
cese a più giusta battaglia in meno vantaggiosa po- 
sizione. 

È la città di Pontremoli ornata di buoni ediGcì 
sacri e profani, pubblici e privati, tra i quali di- 
stinguesi la cattedrale di belle forme e ricca di buo- 
ne pitture e di altri ornamenti. Nè meno bella è la 
chiesa della Madonna uell’ annesso sobborgo, ed il 
convento cui appartiene; come pure altre chiese clau- 
strali. 11 seminario vescovile posto nella parte del- 
la città che occupa le rive del Gume che la bagna 
a mezzodì, e per la qnalità/del fabbricato e per la 
situazione merita dì essere visitato dal ibrestiore. 
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Non ìndiTÌdoerò yerano dei palazei e aignorìli case 
die formano forse il principale ornamento di Pon~ 
tremoli , ristringendomi a dire che la nobiltà posse- 
dè comodissime stanze per riunirsi in socievoli tratte* 
nimenti , e che il teatro assai spazioso e di bella 
forma è provveduto di tutto quanto si conviene a 
rappresentazioni comiche ed ai drammi in musica, 
tanto più che la città abbonda di professori e dilet- 
tanti di musica. 

Ottenne dalla clemenza del gran- duca Pietro Leo- 
poldo 1 r onore di sede vescovile, dotata di suffi- 
cienti entrate pel decoroso mantenimento del suo 
'prelato. Il territorio produce olj , vini, grano, fratta 
di più qualità e castagne; e la Magra ed i suoi con- 
fluenti somministrano agli abitanti squisite trote ed 
altri pesci. La popolazione di Pontremoli è di circa 
5 ooo abiuoti , quella di tutto il vicariato di circa 
17,000. Fu la patria di molti uomini illustri, e 
molti ne’ passati secoli servirono in onorevoli cariche 
il gran-ducato. 

|.’lSOI.4 DELl’eLBZ ed altre MIRORT. 

Presentemente appartengono al gran-ducato l’isola 
dell’Elba ed altre minori isole poste nel*mar Mediter- 
raneo a non molta distanza dalle coste del continente. 
A circa otto miglia da Piombino dallay banda -di 
mezzo giorno sorge l’ isola dell’Elha divisa dal con- 
tinente da un braccio di mare , chiamato il canale 
di Piombino, largo sette in otto miglia. Tre sono i 
principali capi dell’Elba, cioè capo Calamata, capo 
Sant’ Andrea e capo Vile. Una catena di monti di 
• mediocre altezza l'attraversa nella sua maggiore lun- 
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gliezza da Sani’ Andrea fin presso capo Vile dalla 
quale si diramano lateralmente minori monti e col- 
line in varie direzioni. Due sono le città o princi- 
pali terre dell'isola. Porto Ferra jo e Longone, po- 
ste 1’ una e l’ altra sulle coste dei golfi che portano 
il loro nome. Più vasto e meglio esposto è il golfo 
di Porto Ferrajo , siccome ancora la sua città supera 
l’altra per molti rispetti, potendosi riguardare quale 
capitale di tutta l’ isola. 

PORTO ferraio. 

È" questa fabbricata sopra una punta di terra alle 
falde di un piccolo colle , sulla di cui vetta e sui 
fianchi vedonsi alcuni edific) ed una rocca che la sia 
gnoreggia. La città è ben fortificata dalla banda di 
terra e del mare , ed è provveduta di comodo sbarco. 
Belle sono generalmente le case , ed un maestoso 
edificio nuovamente innalzato ricorda la dimora fat- 
tavi da chi aveva signoreggiata la Francia, l'Italia, 
1’ Olanda e parte delia Germania. Ridenti sono i con- 
torni di Porlo Ferrajo, dolcissimo il clima, l’ari» 
salubre e sempre pura. 

LONGONE. 

Ornato di vaghi edificj vedesi ancora Longone, 

ma forse iu iiien salubre situazione di Porto Fer- 

a 

rajo. 

MINIERE DI FERilO. 

Molti villaggi vedonsi sparsi in tutta l’estensione 
dell’isola, i di cui abitanti sono occupali parte nel- 
l’ agricoltura , parte nella pesca , o ne’ lavori delle mi- 
niere del ferro , delle quali le più importanti e ricche 
sono aperte presso alla spiaggia di Rio, tra Longone 
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e capo Vile. Sono queste, tra le miniere di ferni di 
tutta l’Italia, le più abbondanti e di migliore qualiUi, ^ 
non per essere il minerale più facile a fondersi, ma 
ancora perchè danno il ferro più poro e più malea- 
bile. Lasceremo al naturalista la descrizione di que- 
sti minerali che offrono bellissimi pozzi , non ultimo 
pregio de' musei d’ Italia e di tutta l’ Europa , tanto 
pubblici che privati. 

Sono le miniere il più importante prodotto del- 
l’Elba, ma non il solo; perciocché abbonda d’ uli- 
veti c di vigne, e di ogni maniera di squisite frutta, 
di erbaggi e legumi che sono più precoci che quelli 
del vicino continente toscano. La sua maggiore lun- 
ghezza da capo Sant’ Andrea a capo Vile è di circa 
venti miglia, e la larghezza compensata di nove. 

Intorno all’ Elba vedonsi diverse isolette più o 
meno estese : cioè nel canale di Piombino Palmajola 
e Corboli } quella dei Topi presso la punta Frugosi; 
a mezzodì dell'Elba due gruppi d’ isolette o scogli, 
chiamate delle Formiche ; uno de’ quali presso alla 
foce dell’ Ombrone ; verso ponente , nella direzione 
di Porto Longone e di Castiglione della Pescaja , 
Troja con tre scogli vicini ; Gnalrnente a breve di- 
stanza da Monte Argentare l'isola del Giglio di tutte 
le altre più importante. 

STATI DEL PAPA. 

Per procedere con qualche ordine alla descrizione 
degli stati del Papa, che da due lati confinano colla 
Toscana, non potendo darsi dei medesimi un prò- 
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spetto generale , per la troppo diversa loro posizione 
geograGca fisico politica, li andercmo partitamente esa- 
minando di provincia in provincia , cominciando da 
quella di Bologna che è la più occidentale. 

Dodici sono le provincie che attualmente appar- 
tengono al Papa, ora leeone XII; e che io descriverò 
col seguente ordine, i.® il Bolognese, 2.* il Ferrarese, 
3 .* Romagna, 4 *” ducato d’ Urbino , 5 .* Marca 
d’Ancona, 6.® il Penigino , 7.® P Orvietano, 8.® il 
ducato di Spoleto , 9.® il Patrimonio di S. Pietro , 
10®, la Sabina, ii®. la Campagna di Roma, la®. i 
principati di Benevento e di Ponte Corno, 

Tutte le quali provincie trovansi confinate dal 
regno di Napoli , dalla Toscana, dal Modenese , dal 
regno Ix>mbardo Veneto e dai mari Adriatico e Me- 
diterraneo. La totale popolasione ammonta, secondo 
le più recenti anagrafi a poco più di a, 5 oo,ooo ani- 
me. 

BOLOGNESE 

La provincia di Bologna una delle più ricche e 
più popolose di tutto lo stato pontificio confina colla 
Toscana, col Modenese, Ferrarese e Romagna. Questa 
provincia contiene Bologna , che le dà il nome. I- 
tnola , Cento e Vergalo , e molte grosse borgate e 
V,illaggi. Le principali produzioni di questo territo- 
rio sono la canape, di cui ne vien fatta una grande 
esportazione in Toscana ed altrove, grano, gran turco, 
seta, vini, casci , frutta, ed altre derrate comuni alla 
Lombardia, e nella parte montuosa castagne. Celebri 
sono i suoi bagni alla Porreta, paese postp sugli alti 
Appciiiiiui a poca distanza dalla valle toscana del 
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Disensio. In più luoghi trovaosi indizj di miniere 
metalliche, che in altri tempi tenevansi in attiviti, 
come pure di spenti vnlcanì , che danno tuttavia in* 
disio d’ interno fuoco, come ai confini del Modenese, 
in vicinanza di Barigazzo , nel qual luogo spettante a 
questo ducato un piccolo vulcano arde anche esterior- 
mente , siccome quello die vedesi fiammeggiare la 
notte in vicinanza di Pietrainala ultima terra della 
Toscana ai confini del Bolognese. 

Il principale fiume del territorio Bolognese è il 
Reno intorno al quale insorsero calde dispute in questo 
e ne* passati secoli per deviarle dal suo naturale corso 
e farle entrare nel Pò, onde liberare da frequenti 
allagamenti una ragguardevole parte della bassa cam- 
pagna bolognese e ferrarese. 

La catena degli Appennini si solleva dalla ban- 
da di mezzodì e ponente, e lascia il Bolognese ar* 
parto fino all’ Adriatico. . 

BOLOGBA. 

Alle falde dì questi monti che declinano in colli .è 
situata Bologna antica nobilissima città, ed una delle 
principali d’Italia. Dopo i tempi romani ebbe co- 
mune la sorte delle altre città lombarde; siccome fa 
delle prime a sottrarsi a straniera signoria , e costi- 
tuirsi in governo popolare. Intanto tra le sne mura 
germogliavano ì primi semi di quegli studi che la 
resero poi sempre illustre: e la sua università, forse 
la più antica dell'Italia, non tardò ad essere fre- 
quentata da infinito numero di giovani che vi accor- 
revano da ogni parte dell’Italia e da’ paesi d’oltre- 
monù per istruirsi nelle scienze legali, ecclesiastidie 
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e ClosoGche. Ma come accadeva in tulli gli altri stati 
d’Italia, o si regolassero a comune, o fossero sotto 
il governo di uii solo, si divise in fazioni che più 
volte lordarono le sue vie di cittadino sangue ed 
all’ultimo furono cagione che venisse in potere dei 
Visconti, che ormai signoreggiavano tutta l’alta Ita- 
lia. Pure non tardò a riporsi in libertà, ma in pari 
tempo ad accostumarsi a risguardare la famiglia Ben- 
tivoglio come la principale della repubblica, c dopo 
pochi anni ad averla sua signora ; in quello stesso 
modo che pochi anni più tardi I Fiorentini passarono 
per gradi ad essere sudditi dei Medici, i quali colle 
loro beneficenze, colla prudenza, colle ricchezze si e- 
rano acquistato il pubblico favore. All’ultimo Bologna 
venne iu potere di Giulio II, il quale fece valere i 
diritti della (Chiesa che ad intervalli l’ aveva gover- 
nata. Dopo tale epoca continuò a formar parte dello 
stato papale fino al 1796, in cui formò parte della 
repubblica transpadana, indi della cisalpina, dell’I- 
taliana repubblica e del regno d’Italia Quo al i 8 i 4 , 
epoca del ristabilimento in Italia de’ precedenti stati. 
Regolare ò la forma di questa città, le vie abbastanza 
larghe, e le principali fiancheggiate da doppio ordine 
di portici, da magnifici palagi e da chiese, general- 
mente di soda e vaga architettura. Tra le princi- 
pali chiese rammenterò che la cattedrale d’uua sola 
vastissima navata , ampliata ed ornata alla metà del 
passato secolo da papa Benedetto XIV , la magnifica 
chiesa intitolata al protettore della città S. Petronio, 
una delle principali d’Europa, S. Domenico risguar-» 
data quale galleria di capi lavori di scultura ed ar- 
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cliitetlarA , tra i quali P urna del titolare condotta 
nel laSo di Niccolò da Pisa, e due secoli dopo ar> 
ricchita di nuove statue e fregi di squisito gustoj la 
ctiiesa di S. Salvadòre , di Santa Caterina ec. 

Veruna città d’ Italia può stare al confronto di 
Bologna per numero e pregio di gallerie di pitturo 
e di altre cose d’arti, di cui sono forniti i palagi 
delle più doviziose famiglie, sebbene in questo «e- 
colo sia mancata quella de’Sampieri , i di cui raris- 
simi quadri furono acquistati dalla pubblica biblio- 
teca di Brera, in Milano, e parte dal principe Eu- 
genio Bbamè. Nella piazza principale si mostra tut- 
tora il paUsso che la repubblica di Bologna fece 
fabbricare per servire di carcere al re Euzio , fatto 
prigioniero in battaglia, e morto nel medesimo pa- 
lazzo dopo molti anni. 

Più non esiste la statua in bronzo di Giulio II» 
opera di Michelangelo , atterrata in im ammutina- 
mento , e fatto in pezzi , il di cui capo fu acquistato 
e tenuto come cosa rara da Alfonso I duca di Fer- 
rara ; ma vedesi in mezzo alla piazza la statua bel- 
lissima di Nettano, chiamata del gigante, che ne 
forma uno de’ principali ornamenti. 

Abbiamo di giù accennato l’anticliitù e lo splen- 
dore dell* universitù , bastante a formare P ornamento 
di qualsiasi capitale, alla quale sono addetti diversi 
collegi per nazionali e stranieri allievi. 

A questa s’ aggiugne il nobilissimo istituto delle 
scienze, comunemente chiamato la specola, arricchito 
di quanti più rari oggetti possono somministrare la 
satura e le arti, il quale deve gran parte delle sue 
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ricchezze e del sno ingrandimeato all’immortale car* 
Marsigli, cui tanto devono le scienze positive, l’idrau* 
lica, la storia naturale e le arti. 

Nulla dirò della ragguardevole acÈademia di belle 
arti , la quale ebbe, può dirsi, cominciamfUto fino 
nell’ età del grande amico di Raffaello, il Francia , 
indi condotta a quella gloria cui altre poche perven- 
nero , dai Canicci , e dai loro più illustri allievi 
Guido Reni , Domenichino , l’ Albani, perciocché fino 
da que’ tempi poteva risguardarsi come pubblico e 
non privato stabilimento. 

È Bologna provveduta di più teatri e di un ameno 
passeggio ingrandito ed ornato con nuovi lavori net 
primi anni del presente secolo , chiamato la Monta- 
gnola. 

Molte sono le manifatture di questa indnstre citth, 
tra le quali occupano il primfb luogo quelle delle sete 
e dei veli, le quali cose furono lungo tempo quasi .una 
privativa di Bologna, finché riuscì ad alcuni, a di- 
spetto delle severe pene comminate contro gli artefici 
infedeli , di erigerne in altri paesi , ma quella dei 
veli vi fiorisce tuttavia più che altrove , e ne vien 
fatta una grande esportazione in altri paesi d’ Italia 
e fuori. 

Importanti sono eziandio le fabbriche della cana- 
pe , de’ cordami e di stoffe di più maniere in lana , 
seta e cotone. Non accade parlare ddl’ abbondanza 
d’ ogni genere di vettovaglie , la quale corrisponde 
alla ricchezza del territorio di cui abbiamo preceden- 
temente discorso. 

Fuori da una porta della citth andando verso po- 
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nenie comincia un nobile porticato eretto a spese di 
molte famiglie, il quale dolcemente salendo sul de- 
clivo d’un colle conduce in distanza di tre miglia 
sulla cima, ove entro un bel. tempio conservasi una 
immagine della Vergine, che la volgare tradizione 
de’ passali secoli attribuiva all’Evangelista S. Luca, 
creduto pittore: fondate sulla quale credenza le ac- 
cademie di Bologna, di Roma, e di altre città pre- 
sero il titolo da questo santo apostolo. 

Uscendo dalla stessa porta si va all'antica Certosa, 
ora ridotta a Campo Santo, entro al quale sono se- 
parati i luoghi destinati a ricevere le persone secondo 
la condizione loro ecclesiastica o laica, l’età e simili. 
Le persone o per natali e per ricchezza distinte, 
ricevano sotto 1 portici che circondano i cortili del 
chiostro distinta sepoltura, con lapidi e mausolei in 
marmo o dipinti sulla soprastante parete , di molti 
dei quali furono pubblicate le inscrizioni. La chiesa 
continuamente ufficiata, contiene pregevolissimi quadri 
della scuola patria e dì altre scuole d’Italia. 

Merita eziandio di essere dai dilettanti di belle 
arti visitata la chiesa e convènto degli Olivetani po- 
sti sulla vetta d’un colle ad un miglio dalla città, 
per ammirarvi insigni lavori di pittura all’ olio 
ed a fresco, tra le quali alcuai di Giorgio Va- 
sari. 

Non consentono i limiti preGssi a questa Geo- ' 
graGa di annoverare gl’illustri personaggi che onora- 
rono culle loro' virtù e sapere questa feconda madre 
di grandi ingegni, e mi restringerò a nominare i 
seguenti che Gorirono nel passato e nel presente se 
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color il Marsigli, Benedetto XIV di casa Laniberttni, 
i Zanotti, i Gaglieloiini, SaYÌoli, Aldini ec> 

’ IMOLA. ■ . ■ - 

< Venti miglia al di là di Bologna, in sa la ria- 
rontana, trovasi Imola la di cui sede vescovile è suf' 
fraganea dell’ arcivescovo di Ravenna j e che Gno aL 
1800 ebbe per vescovo il cardinale Gregorio Barna- 
ba Chiaramonti, che in tale anno fu creato papa nel 
conclave tenutosi in Venezia, e prese il nonne di Pio> 
VII. È abbastanza gentile e ben fabbricata città, con 
popolazione proporzionata alia grandezza. Bella è la 
chiesa cattedrale fabbricata verso la metà del passato 
secolo dal cardinale in allora vescovo d’imola e zio 
di Pio VII. Meritano pure d’essere dal forestiere visi- 
tati la piazza ed il nuovo palazzo del comune, ed il 
nuovo teatro. Fertile è il territorio e ben coltivato, m» 
la soverchia vicinanza di Bologna torna svantaggiosa al 
suo traffico, come tutte le grandi capitali assorbisco- 
no qùello delle soggette* troppo vicine città. < Imola 
produsse molli uomini illustri, tra i quali nou ricor- 
derò' che Eustachio Manfredi grande matematico e 
gentilissimo poeta, ed il Valsalva. 

CEHTO. 

' Altra città del territorio bolognese è Cento, la di 
c»t’ cattedrale fatta ristaurare da papa Benedetto XIV* 
merita Paltenzìone dei dilettanti delle Belle Arti per 
le insigni pitture che contiene di Francesco Barbieri 
detto il Guercino, il quale nacque in questa citth 
in sul declinare del sedicesimo secolo, e 'fu odo 
de’' grandi segnaci della Scuola Caraccesca. 
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TERGATO. 

Piccola città, situata in bel luogo le di cui ter- 
re adoperate per multi usi. formano un importante 
ramo d’esportazione e la principale ricchezza degli 
abitanti. • 

FERRAEA. . l' • ; 

La città di Ferrara, altra delle legazioni cardina- 
lizie, sorge in inez^o a ‘fertile vastissima pianura 
sulla destra riva del Pò dal quale noa è lontana che 
tre miglia. Incerta è la sua origine, ma è , noto che, 
èra ancóra una borgata di non molta importanza sot- 
to Ottone 1 imperatore* Un ramo del Pò ne bagnava 
le case ed allóra sembra che Ferrara fosse ciò che 
presentemente è la terra di Ponte di Lago Scuro; il 
convegno delle navi che dalle lagune di Venezia e 
dalle bocche del Pò trasportano mercanzie , a tutta 
la Lombardia da Bologna Gno a Torino, Milano, Pa- 
via, J/odi, Crémoua, Mantova, Brescia ec. Troviamo 
ad ugni modo nelle memorie del medio evo che nel 
XII secolo aveva governo popolare indipendente' da 
ogni altra città. In appresso ebbe un marchese d’E- 
ste per podestà, ed a poco a poco .aG’cziooatisi gli 
abitanti a quest’ illustre famiglia, dalla principale 
magistratura si fecero scala alia Signoria ; e Ferrara 
sotto questi principi, diremo, di sua scelta, sorse in 
due secoli al grado di grande e doviziosa capitale di 
ricco principato; e 'tale si mantenne, Gno alla Gne 
del sedicesimo 'secolo,. quando caduta in potere d’Ur- 
bano Vm e. ridotta alla condizione di città di pro- 
vincia, perdendo metà della popolazione, cadde nello 
stato; di languore da' cui più non si riebbe. Nel 1797 
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fece parte (]e]la repubblica Transpadana, poscia aegol 
lino al 18 14 la sorte di Milano capitale prima della 
repubblica cisalpina, indi del n*gno d’ Italia ; ed io 
tale anno tornò sotto il dominio della Chiesa. 

Vasto c il ricinto di Ferrara, ed ha graziose e 
Indie \ie fiancheggiate generalmente da buoni , ma 
pressoché tutti antichi ediCc) che ricordano la passata 
opulenti. 11 castello fatto fare da Urbano Vili con 
larga fossa alPintorno non offre cosa meritevole di 
singolare memoria. Antica è la cattedrale e ricca dì 
pregevoli opere di pittura, scultura ed intaglio, trai 
quali meritano di essere osservati quelli antichissimi 
in legno. Ijo Certosa che per la vasti tli e solidith 
de’suoi edtfìcj rassomiglia a piccola cittii , richiama 
pure l’attenzione dei dotti e degli artisti: ma me* 
ritaoo singolarmente di essere vedute le chiese o mo* 
nasteri di San Benedetto e di Santa Maria in Vado, 
per le «'HUiche e le moderne opere delle tre arti 
sorelle. 

Il Ordinale legato ha la sua residenza nel castel- 
lo. È Ferrara sede arcivescovile. Ha uno studio pub- 
blico, che in altri tempi ebbe il nome di universi- 
tà, cui è annessa una pubblica libreria, tra i di cui 
m inoseritli trovatisi quelli preziosissimi dell’Orlando 
Furioso scritti di mano dallo stesso Lodovico Ario- 
sto. Le due principali piazze erano ornate di statue 
dei ducili e d’ Urbano Vili. Bello e di buona for- 
ma è il teatro; e moki palazzi non hanno che in- 
vidiare ai migliori di altre grandi città. Ma la po- 
polazione non risponde al materiale della città non 
coutando attualmente iS,ooo abitanti. Ira i quali 
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molti Ebrei, che hanno nelle mani pressocchè tutto 
il traffico della città e delia provincia. L' aria non 
è attualmtmte la più aalubre a cagione di molte pa- 
ludi poco discoste dalla città. I principali rami di 
commercio sono la canape; il lino, grano, e cpiasi 
tutti i prodotti della ;bassa Lombardia. 

Ferrara è la patria del grande Lodovico Ario- 
sto, di Gio. Battista Pigna, del Guarini , del car- 
dinale Bentivoglk) e dell’ illustre pittore Dosso 
Dossi. 
coHAccmo. 

Appartiene alla provincia di Ferrara la vescovile 
città di Coniacchio importante oggetto di lunghe 
contese tra la corte pontificia e la casa d’Elste. Gia- 
ce Comacchio tra vaste paludi, chiamate valli, nelle 
quali pescasi uno sterminato numero d’anguille che 
marinate e salate vengono esportate in gran parte 
dell’Italia , da Roma fino alle Alpi. Questa città ap- 
partenne al regno d’Italia fino al i8i4i ed essendo 
da quel governo lasciati a suo profitto gli utili della 
pesca , potè migliorare le strade ed accrescere i co- 
modi del suo spedale, e rendere eziandio l’aria al- 
quanto meno insalubre. ' 

• LOGO. 

> Lugo negli antichi tempi fortissima città, con due 
rocche una delle quali credevasi fabbricata per or- 
dine di Belisario. È celebre la fiera de’ cavalli che 
vi si tiene ogni anno. Sotto le mura di questa città 
i Ilomaui furono sconfitti dai Galli , nel qual fatto 
Lucio Postumio perdette più di a5,ooo uomini. 

• Voi. jrr. , 9 
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ROMAGNA. 

Vasta e fertilissima provincia ò quella della Roma- 
gna, di cui presentemente è capitale Ravenna resi- 
denza di un arcivescovo , che negli antichi tempi 
ebbe titolo di patriarca, e di un cardinale legato, 
presso al quale è l’ amministrazione politica della 
provincia. Oltre Ravenna, la Romagna conta diverse 
ragguardevoli cittk e grosse doviziose borgate } e fra 
le prime occupano il più distinto luogo Faenza, For- 
lì, Cesena, Rimini, ec, delle quali e del loro terri- 
torio si dark separata descrizione. Cominciando adun- 
que dalla capitale che è Ravenna , ricorderemo Dan- 
tico suo floridissimo stato sotto gl’imperatori orien- 
tali , poscia sotto i re Goti , ne’ quali tempi era 
Ravenna risguardata, per rispetto alla secolare poteslk 
la capitale dell’ Italia , essendo 1* ordinaria residenza 
degli Esarca dell’impero d’Oriente e dei re Goti. Ora 
poche COS3 conserva dell’antica grandezza , tranne il 
famoso convento e chiesa di Classe, il supposto se- 
polcro di Teodorlco, ossia cappella, il di cui tetto 
è formato d’una sola pietra. Antiche sono le private 
case, e non poche per mancanza d’abitatori cadono a 
terra. Quand’era la capitale dell’esarcato aveya un 
grandio.so porto, cui approdavano continuamente navi 
d’ogni paese, ma specialmente di Costantinopoli, con 
cui, oltre le politiche, aveva continue relazioni di com- 
mercio. Attualmente Ravenna è mancante di mani- 
fatture e di trafllco. Vi si conservano in più chiese 
preziose opere a musaico, antichi marmi e sarco- 
fdgi, tra i quali vedonsi nel monastero de’ Benedettini 
di Classe quelli dell’ imperatori Onorio, Costanzo e 
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Valentintano III ; i quali tulli sono Tinti dalla glo> 
ria che circonda quello d’un cittadino Gorentioo esule 
dalla suo patria , Dante Alighieri. Onorate V altis- 
simo Poeta. 

Tre miglia al di sopra di RaTenna, lungo la via 
di Porli, vedesi a canto al fiume Ronco la pianura 
ove nel i5ia i Francesi diedero una terribile scon- 
fitta agli eserciti spagnuoli e pontifici , facendovi 
prigioniero il cardinale Giovanni de’ Medici che net 
susseguente anno fu creato pontefice col nome di 
Leon X , e che allora era legalo di Giulio li e suo 
rappresentante nell’ esercito. 
forlI. 

Porli vasta e bella città vescovile , in addietro» 
opo luogo del dipartimento del Rubicone, fiume di 
cui parleremo tra poco, e che nel passato secolo fu 
cagione di calde dispute, decise poi da ponteficia 
rescritto. Porli anticamente Forum Livii , passò sotto 
il dominio della Santa Sede durante il pontificato di 
Giulio II. Conta ragguardevoli edificj si pubblici 
che privati. Tra quelli dedicali al colto distinguonsi 
la cattedrale e la Madonna del Fuoco, nel dipingere 
la di cui cupola impiegò gli uiiimi veni’ anni della 
lunga sua vita il celebre pittMo Carlo Cignani , as- 
sistilo dal suo migliore allievo il Franceschini , e 
riuscì veramente bellissima opera. Bello è pure il 
teatro, e belli alcuni palazzi di privati signori, co- 
me pure l’ albergo della posta. 

’ CESENA. 

Cesena gentile città , con belli edificj pubblici e 
privati , con una ricca fonte ornata di statue , uu 
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magnifico palazzo pnhblico, un buon teatro ed una 
pubblica biblioteca. Tra le chiese meritano parziale 
menzione la cattedrale e quelle degli Agostiniani e 
di S. Francesco. Cesena diede nel passato secolo i 
natali agli ultimi due pontefici Pio VI e Pio VII, 
il primo appartenente alla famiglia Braschi, l’altro 
a quella de’Cblaramonti: pontefici che occuparono la 
santa sede in dllEcili tempi dal 1775 al 1822. Fu 
patria di Giacomo Mazzo fatto dottor di teologia di 
anni 18. 

In riva al fiume Pisciatello , vedesi la colonna 
del Rubicone, che credesi essere un monumento ro- 
mano collocato in questo luogo per indicare il limite 
del territorio di Roma non accessibile agli eserciti : 
e gli abitanti di Cesena credono essere il Pisciatello 
ài Rubicone degli antichi che divideva la bassa Italia 
dalla Gallia Cisalpina; ma una dichiarazione pontificia 
nel 1756, vuole che il vero Rubicone sia il fiume di 
"Xuso che scorre a poca distanza da Rimini ; e si ri- 
tiene per opera moderna l’iscrizione che leggesi in 
riva al Pisciatello. 
niMwi. 

La citth di Rimini è situata in riva al fiume 
Marecchia antieamente uirimimis , che diede il no- 
me alla citLì. Sono notabili il ponte di San Giuliano 
tutto fatto di marmo bianco a’ tempi di Ottaviano 
Angusto e di Tiberio , pochi avanzi dell’ anfiteatro 
di Publio Bruto, ed un piedestallo, credulo la tri- 
buna di Giulio Cesare. Vedovisi im S. Girolamo 
del Guercino , ed in S. Giuliano il martirio del ti- 
tolare di Paolo Veronese. Maravigliosa per l’ ordiae 
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in cui è tenuta e per 1* eleganza dell’ edificio è la 
libreria del conte Qambalozza. La porta sulla via 
die conduce a Cesena è formato da un arco di trion* 
fo conservatissimo eretto ad Augusto. Assai più im* 
portante città , che non è presentemente , fu Rimini 
negli andati tempi. Il suo porto in addietro comodo 
e sicuro , adesso può dirsi colmato , ed il tremuoto 
del iò'7i recò a Rimini gravissimi danni. È celebre 
il concilio tenuto in questa città nell’anno 35 q, e 
prcseduto da papa Liberio , nel quale il partito degli 
Arriani vinse quello degli Atanasiani ch’era pur 
quello della chiesa Romana. In Rimini nacque il 
mio illustre precettore Aurelio de’ Giorgi Bertela e 
mori in patria in principio del presente secolo. 

FAENZA. 

Sorge in riva al fiume Amene l’antica città di 
Faenza, la quale, secondo alcuni scrittori, fu edifi- 
cata dal cavaliere romano Flavio, vent' anni prima 
dell’era volgare, e la chiamò Flavia ; il qual nome 
fu trecento cinquant’ anni dopo mutato in quello di 
Flaventia dall’imperatore Costantino, di cui ne aveva 
• costautemente favoreggiato il partito. Tito Livio ri- 
corda questa città parlando della vittoria riportata da 
Siila contro Carbone. Plinio loda la bellezza dei 
' lini del territorio faentino. In fatti il lino bianchis- 
> simo di Faenza, come le sne terraglie, dal luogo ia 
cui da principio si facevano , dai Francesi dette 
Fayence, formano i principali rami del suo traffico 
‘ d’esportazione. Rimiui è la patria del celebre mate- 

■ matico Torricelli^ e la sua sede vescovile fu fino al 

■ 1826 occupata dal dottissimo prelato milanese Bon- 
si^nori, nato nella terra di Bq$to, 
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REPUBBLICA. DI SAN MARINO. 

La piccola repubblica di S. Marino è situala a 
poca distanza da Rimini, sopra una montagna che 
signoreggia la campagna rimincsc Gno al mare. La 
sua capitale, assai piccola città, è proporzionala al- 
Tanguslo territorio che la circonda. Gli abitanti si 
danno il vanto d'aver saputo conservare Ir libertà 
da oltre cinquecento anni, cioè dall’ epoca in cui fu 
fondala la repubblica da certo muratore cbiamato 
Murino, che abbandonato il mondo, viveva vita ere- 
mitica su quella monU^gna, e quindi avuto in opinio- 
ne di santi Uà. All’ onore di essere il fondatore di 
qualche cenobitico istituto, preferì questo buono ere- 
mita, la gloria di fondare una politica società, i di 
cui membri fossero, o potessero essere virtuosi, senza 
esservi costretti da solenne giuramento. Semplici fu- 
rono le sue leggi j ma che pure bastarono alla con- 
servazione del suo piccolo stato. Colà ogni cittadino 
è soldato, e gli esercizi militari formano un’impor- 
taiilissima parte della loro educazione. 

La sovrana autorità risede nella nazione. Ogni 
casa ha un rappreseulante, e questi formano il con- 
siglio generale. Avvi poi un consiglio chiamato dei 
Srssanla, il quale ha la rappresentanza della repiib- 
blic.a por trattare gli affari ordinar). Questo minor 
consiglio è composto per metà di membri scelti Ita 
le famiglie nobili, e tra le famiglie plebee} e tutte 
le decisioni devono aver ottenuto due terzi dei 
suffragi. Sonovi due magistrati, ossiano consoli, che 
si rinnovano di sei in sei mesi. La repubblica che 
prende cura di tutto quanto può riferirsi a’ suoi 
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membri, il di cui numero è di circa 6,000 » non ao* 
lamente elegge II commissario che giudica le cause 
civili e criminali, ma ancora il medico, che dev’es- 
sere forestiere, e non esercitarne l’Impiego più di 
tre anni, ed il maestro di scuola. Questo popolo non 
conosce i piaceri delle grandi città, ma può godere 
di una quieta felicità non turbata da gelosie citta- 
dinesche , abbondante ricompensa di tutte le perico- 
lose vanità dell’ambizione e del lusso. 

MAKCA d’ancona. 

La Marca d’ Ancona comprende le città d’ Anco- 
na,. Loreto, Macerata, Recanati, Mont’AIto, Osimo, 
Ascoli. II territorio di questa Marca, produce grano, 
vino, canape e cera. Chiamavasi anticamente il Pi- 
ceno, e formava parte del paese de’ Sanniti, de’quali 
tanto parla la storia Romana. Questa provincia è posta 
lungo la costa dell’Adriatico, ed era tutta guarnita a 
brevi distanze di artiglierie per impedire gli sbarchi 
de’ Barbareschi. 

ANCONA. 

La capitale della Marca è posta in riva all’Adria- 
tico sul pendio d’una montagna poco elevata; ed il 
suo castello passa per uno de’più forti d’Italia, come 
ne diede prova nel 17991 nel quale sostenne molti 
mesi d’assedio per terra e per mare dagli Austro- 
Russi, dagl’inglesi e dai Turchi. 

Derivano alcuni autori il nome d’ Ancona dalla 
voce greca jincon che significa gomito ; e ciò a 
motivo della sua situazione sopra un promontorio del 
mare Adriatico, che come veduto abbiamo nella de- 
scrizione generale dell’Italia, è uno de’ tre principali 
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(Iella nostra penisola. Antichissima è questa cittk, ed 
una delle citth di seconda classe in Italia, ma per 
conto di traffico la principale dello stato ecclesiasti- 
co , e capitale della Marca , ossia provincia cui ha 
dato il proprio nome. Assai comodo è il suo porto, 
che nel passato secolo fu riparato ed ingrandito per 
ordine di Clemente XII, il quale lo forni ancora di 
sufficiente lazzaretto, nel quale i passeggieri che sono 
dai regolamenti obbligati a rimanervi alcuni giorni di 
contumacia, trovansi comodamente alloggiati e prov- 
veduti d’ogni cosa. Nuovi riattamenti furono in ap- 
presso fatti al porto, onde renderlo più sicuro , da 
Benedetto XIV, continuati poi dai successivi ponte- 
fici c perfezionati dal governo del regno d’Italia nel 
presente secolo. 

Scendendo dalla città verso il porto si passa sotto 
un magnifico arco di trionfo eretto in onore dell’im- 
peratore Trujano. Un altro moderno arco a non mol- 
ta distanza dal primo fu fatto sopra disegno dell’ il- 
lustre architetto Vanvilelli, che riuscì nel suo genere 
veramente opera singolare. 

Tra le chiese principali meritano l’attenzione dei 
forestieri l’antica cattedrale, sotto alla quale trovansi 
tre ricchi depositi in marmo con ornamenti di me- 
tallo dorato contenenti le ossa di S. Ciriaco protet- 
tore della città, di S. Marcellino e di S. Liberio. La 
chiesa di S. Ciriaco, posta sulla sommità del pro- 
montorio c che signoreggia tutto il superiore ed in- 
feriore littorale fino a Rimini da una parte e fino al 
confini degli Abruzzi dall’altra, credesi da alcuni 
fabbricata avanti lo stabilimento della religione cri- 
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stìanit; ma pEoUabilmeate soltaato Bel, quinto o sesto 
sFccoIo dell’era volgare. Nella cattedrale erauvi quadri 
di grandissimo merito, tra i quali uno di Tiziauo 
Yecellio ricordato dal Bidolli e da altri biograO pit- 
torici e descritto dal continuatore di questa Geogra- 
fia nella vita di Tixiauo Vecellio, pubblicata io INIh 
! ano nel 1818. 

Ornatissima è la Loggia de’ Mercanti, posta sopra 
al porto, fatta con disegno di Pellegrino Tibaldi eoa 
insigni pitture e stàtue dello stesso artefice, o ese- 
guite sotto la sua direzione. , Tra, i principali palazzi 
pubblici e privati non . ricorderò che quello della 
Città, quello in cui risiede il prelato goveruatore, e 
quelli delle famiglie Mancini e Corradi. La fonte 
presso alla porla del .Carmine è ricca di ornamenti 
in bronzo; ed il nuovo teatro cretto dopo il 1821 
dicesi rinscito degno di cosi ragguardevole città. 

Le principali città della Marca d’ Ancona lungo 
, la costa di levante sono 

! LORETO. . 

• Loreto, città insignita di residenza vescovile da 
Sisto V, nel i 586 , deve la sua rinomanza alla ma- 
gnifica chiesa nella quale trovasi l’umile casa, che la 
tradizione crede avere appartenuto allo Sposo di 
Maria Vergine. Dicesi adunque, che. nel XIV.“secolo 
fu. questa casa per divino prodigio trasportata dalla, 
Palestina sulle coste della Dalmazia, e che. di là p^r 
alcune cagioni venne poi a collocarsi in un podere 
vicino a Recanali ma che essendo i due l'ratelli, 
cui apparteneva, il fondo, venuti a contesa per la di- 
visione dei profitti che ritraevano dai molti forestieri 
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clic accorrevano a visitare la Santa Casa, una notte 
si levò da quel laogo, dov’ era cagione di fraterne 
risse, e venne a porsi dove presentemente si trova, 
chiusa in appresso entro il magniCco recinto e chiesa 
formanti il Santuario di Loreto. 

La chiesa è veramentemno de’ più inagniGci edi- 
fzj die si conoscano in tal genere, essendo stato 
l’oggetto delle cure di molti pontefici, l’ultimo de’qua- 
li fu Sisto V, forse il più splendido di quanti lo 
precedettero. La facciata, i fianchi e l’ interno sono 
ornati di tutto ciò che possona somministrare di più 
squisito le tre ;frti sorelle, e basterà il dire che il 
celebre Contucci da Sansavino vi consumò gli ultimi 
anni della vita, arricchendola delle più egregie sue 
opere, e che dopo di lui molti rinomati artefici vi 
lasciarono insigni testimonianze della loro virtù. Ve- 
desl sulla facciata la statua in bronzo di Sisto V; e 
di bronzo sono le porte con diverse storie in basso 
rilievo. Infinite erano le ricchezze della Santa Casa, 
e ragguardevoli sono ancora presentemente. La Santa 
Casa, chiamata sacra Cappella resta chiusa all’ in- 
torno da un’altra chiesa incrostata di marmo con bassi 
rilievi, e statue. 

RECANATl. 

Ancora la piccola città di RecanatI è residenza ve- 
scovile del vescovo di Loreto, ed ogni anno vi si 
tiene una ragguardevole fiera. 

MACERATA. 

A quindici in sedici miglia da Recannti trovasi 
Macerata, doviziosa e ben fabbricata città, provveduta 
di fertile territorio, e dopo Ancona la •migliore città 
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d«1Iti Marca. Ha un celebre studio, cui in altri u;tnpi 
da vasi il nome d’nniversità, ed un’ antica accademia 
chiamata dei Cntcnati, alla quale dicesi che Torquato 
Tasso assog^^ettò prima di pubblicarla la sua Get-usa-> 
lemme. 

TOLEKTINO, 

A breve distanza da Macerata vedest Tolentino, 
residenza d’ un vescovo. Bella è la chiesa di S. Nic- 
cola , in una cappella della quale riposano le mor- 
tali spoglie del Santo titolare eh’ ebbe i natali in 
questa ciuk. ; .1 

MOHTVLTO. 

Non avrebbe forse luogo in questa Geografia la 
piccola terra di Montalto se dall’ affetto 1 patrio d’un 
sno figlio, papa Sisto V, splendidamente beneficata, 
elevata al- grado di città, ed’onorata dalle sue reli- 
giose e politiche virtù, non avesse acquistato straor- 
dinaria* celebrità. 1 

DUCATO d’ URBI NO. ’ * ' 

Il ducato d’ Urbino renduto un tempo celebre 
dalla splendida corte ebe vi tenevano i duchi della 
Rovere, fu dall’ultimo morto nel diciassettimo secolo 
rinunciato ancora vivente nel iG3i alla Santa Chiesa 
di cui preteudevasi vassallo , sebbene lasciasse una 
figlia gran duchessa di -Toscana, la quale non ereditò 
che gli effetti mobili. Il paese è poco fertile ed in 
più luoghi l’aria è insalubre. ' 

URBINO. • . 

La capitate che dà il nome alla provincia è po- 
sti in luogo discosto dalle principali strade. È resi- 
denza d’uu arcivescovo, poco popolata, ma non priva 
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di belle e signorili case. Vi fu da pochi anni eretU 
una fabbrica di spille di proprietà del cardinale 
Albani. È questa la patria di Raffaelld Saasio, il 
quale diede maggior celebrità ad Urbiito che non 
tutti i suoi duchi e la splendida loro corte. 

PESAHO. 

Appartiene al ducato d' Urbino la città di Pesa- 
ro, bella ed antica città situata presso alla foce del 
iìumc Foglia. MagniBca è la cattedrale di questa 
città, bella la piazza ornata di ricca fontana ed il 
palazzo in cui dimora il prelato, presidente del du- 
cato d’ Urbino. Sonovi altre chiese ornate di buone 
pitture, un buon teatro' ed alcuni signorili palazzi 
pregevoli piuttosto per l’ interna disposizione delle 
camere che per esteriori pregi architettonici. A poca 
distanza . della città trovasi il molo con comodo sbar- 
co per navi di basso bordo. In questa città è nato 
Simone Cantarini, valente Pittore, generalmente cono- 
sciuto sotto il nome di Simone da Pesaro. 

SimOAGLIA. 

A quindici miglia, da Ancona trovasi a ponente 
la città di Sinigaglia, frequentatissima in occasione 
della fiera d’un mese che vi si tiene ogni auno. Di 
assai limitata estensione è questa città, ma con vie 
abbastanza larghe e regolari e fiancheggiata da belle 
case. Non grande ma comodo è il porto per le navi 
di piccola portata, ed .il castello bastante a difen- 
derlo dagl’insulti de’ Barbareschi. È sede vescovile, 
-e vi risiede un governatore dipendente da quello di 
Pesaro. • - ■. * , 
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FANO. ' 

Fano ultima città della Marca sulla costa occU 
dentale, è residenza vescovile, ed ha un ricco colle~ > 
gio di educazione, nel quale conservasi in una 'sala 
superiore forse uno de' piò bei quadri del Domeni-> 
chino rappresentante Davide uccisore del gigante 
Golia. Sonovi belle chiese, in una delie quali una 
cappella dipinta a fresco dallo stesso Domenichino , 
ed un’altra, la di cui volta è tutta coperta di egre- 
gie pitture di un artista appartenente alla stessa città. 

Nella pubblica piazza meritano di essere veduti l’an- 
tico palazzo del comune e la fonte ornata dalla 
antica statua in bronzo’ rappresentante la Fortuna. 
Uscendo dalla porta che conduce a Fossombrone ve- 
desi un’arco di trionfo de' tempi Romani, ma attual- 
mente alquanto danneggiato dal tempo. Straordinaria 
opera è il teatro, e cosa veramente degna della cu- 
riosità del forestiere, 
fossombrone. 

Appartiene al ducato d’ Urbino anche Fossombnv 
ne, piccola città vescovile, ma per avventura più do- 
viziosa della capitale a motivo della quantità e bel- 
lezze delle sete che vi si filano, delle quali ne ven- 
gono ogn’anno esportate molte migliaja di libbre. 

rROVIHClA PERUr.INA. 

11 territorio Perugino abbonda di grani, vini, olj, 
frutta, e di tutti i prodotti necessari al viver civile. 
Comprende entro i suoi confini il lago Trasimeno 
renduto, più che da tuu' altro celebre dalla scon- 
fitta data da Annibale ai Romani presso alle sue 
rive, 
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La capitale , che diede il nome alla provincia , 
può dirsi la sola città di qualche importanza di tutto 
ìt paese. Fu una delle più agitate da intestine fa- 
zioni e quando govemavasi a comune, e poiché fu 
sotto la Signoria de’ papi o di potenti famiglie ehe 
avevan saputo ottenerne il principato; ed è comune 
osservazione degli Storici che le risse tra partito e 
partito fossero assai più sanguinose che altrove. Pao-- 
lo 111 , per assicurarne il dominio alla Santa Chiesa , 
Tt fabbricò un castello, dando voce di formare uno 
spedale; e non si conobbe il vero uso del nuovo 
edilìzio, che quando sopra ai non ancora terminati 
mori furono posti alcuni pezzi di grossa artiglieria. 
Ha Perugia uoa università fondata nel i 3 .° secolo, 
ed accademie letterarie ed archeologiehe; e vi si col- 
tivano i buoni studj. Tra le molte sue chiese, tutte 
qual più, qual meno ricche di preziose pitture, me- 
ritano speciale menzione la cattedrale, quelle di San 
Francesco, degli Olivetani, Bernardoni ec. Le strade 
sono piuttosto auguste che do, ma ornate di bei pa- 
lazzi. Le due principali piazze sono provvedute di 
vaghe fontanè. Souovi due teatri, uno de’ quali fab- 
bricato in sul declinare del passai» secolo , di buo~ 
nissìma forma. La principale c più utile 'manifattura 
di Perugia è quella dei velluti, de’ quali ne vengono 
esportate alcune miglia}a di pezze. L’attuale popola- 
zione troppo minore dell’antica, è di circa 16,000 
abitauli. Fu questa la patria di Pietro Perugino, 
dei matematici Danti , del valoroso statuario Vin- 
cenzo della stessa famiglia , e dei architetto Alessio. 

Ad un miglio fuori della città trovausi la chiesa 
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ed il monastero de’ Bencdiuini di Monte Cassino 
ricchi di assai pregevoli quadri di diversi autori. 

ASSISI. 

Non lontana che otto miglia da Perugia è la -ve- 
scovile città d’ Assisi, posta sopra un monte, la di 
cui non vasta cattedrale contiene preziose pitture. 
Ma ciò che diede celebrità ad Assisi è 1’ essere pa- 
tria del Patriarca di un’ istituzione claustrale, che si 
sparse in tutto il mondo cattolico , e che diviso in 
più sette, conta ancora al presente un gran numero 
d’individui. A questa città , sebbene lontana dalla 
strada principale, accorrono tutti i forestieri per ve- 
dere la sontuosa chiesa dedicata a S. Francesco , e 
composu di tre chiese, una sovrapposta all' altra. 
In questa vedonsi i capi lavoro di Giotto , superiori 
a tutto ciò che fece altrovCf e degni del vero rifor- 
matore della pittura. 

PROvmciA d'orvieto. 

Piccolissima è la provincia d’Orvieto, la di cui 
capitale è fabbricata sopra un’ erta rupe che sollevasi 
presso al confluente dei fiumi Chiana e Paglia. È 
residenza vescovile, ed il palazzo del vescovo è un 
bello e magnìfico edìfizio. Ma la cosa più meravi- 
gliosa è la cattedrale di bella e ricca architettura, 
aifatto sproporzionala alla piccolezza della città , ed 
inoltre eretta sopra un monte privo di tutti i mate- 
riali necessari a formare cosi vasto edificio, nel quale 
vedonsi statue, bassi rilievi e pitture de’ grandi arte- 
fici che fiorirono dal principio del quattordicesimo 
al sedicesimo secolo. 
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ACQCAPENDEKTE. 

Appartiene aUa provìncia Orvietana le citik d’Ac- 
quapendente, sede vescovile e circondata da fertile 
e ridente territorio, che può risguardarsi come la 
miglior parte della provincia. 

DUCATO DI SPOLBTI. 

Il ducato di Spoleti non pud dirsi nè fertile, nè 
sterile, producendo non più di ciò che abbisogna 
agli abitanti, compensato Teccedente di alcuni pro- 
dotti col mancante di altri. Sarebbe e più prodiutivo 
e di più salubre aria se non avesse qua e là sparse 
molte paludi. Le principali produzioni sono, grani, 
vini, olio e frutti. Le principali città sono Spoleto , 
Terni, Foligno, Todi, Nami, e Rieti. 

SPOLETO. 

Spoleto capitale del ducato è situala sopra un 
colle , cui si sale per non difficile erta. Bella è la 
cattedrale vescovile direttamente soggetta alla santa 
romana Qiiesa. Vi si vedono alcuni palazzi di buo- 
na forma ed architettura. In vicinanza della piazza 
trovansi due archi di semplice ma castigata archi- 
tettura. 

■ TESHl. 

Terni città vescovile, possedè ancor essa una 
bella cattedrale , per più rispetti preferibile a quella 
di Spoleto. È ornata dì alcune signorili case , e di 
una bella piazza. À cinque miglia da Temi vedesi 
una bella cascata d’ acqua che forma per avventura 
l’oggetto più degno della curiosità del forestiere. Ma 
ciò che più rende gloriosa questa piccola citUi è 
l’aver dato la culla a Cajo Cornelio Tacito. 
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FOLIGirO. 

La più commerciante cittk del dncato è Foligno, 
posta in tale situazione che tì mettono capo le 
principali strade che dalia superiore Italia conducono 
a Roma, quelle cioè di Firenze per Siena ec. , di 
Fano per il Furio, e di Macerata per Serravalle. È 
questa una delle più antiche città dell’Umbria, con 
sede vescovile, che rimonta ai primi secoli del crì> 
stianesimo. Ha varie belle chiese e palazzi, e molte 
ricche manifatture di seta, di tele, e specialmente di 
carta , dalla quale ne vien fatto un ricco traffico 
d’esportazione , come pure di altri oggetti di minore 
importanza. 

TODI. 

Antichissima città è quella di Todi, situata so> 
pra un colle che signoreggia il Tevere , di già ar- 
ricchito da diversi fiumi che gli tributano le loro 
acque. È città vescovile , e patria < di uomini illustri. 

XfLBHI. 

Altra città vescovile è Narni , situata^ in riva al 
fiume Nera, e forse la 'più graziosa città del ducato 
di Spoleti , con belli edificj sacri e profani , ma 
povera di abitanti. 

RIETI. ' ' ' 

Più vasta, più popolata e più doviziosa è Rieti; 
la quale era celebre ancora ne’ più remoti tempi. 
Sorge sul Velino, in vicinanza di un lago, da cui 
acquista vaghezza. Di discreta fertilità è il territorio; 
ma la città manca di grandi manifatture capaci di 
arricchirla. È residenza vescovile , ed ha la gloria 
d’aver dato a Roma Vespasiano e Tito, l’ultimo 

Fol. IX. io 
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de’ quali imperatori, a motivo della sua clemenza, fv 
chiamato \&>delizia del genere umano. 

PATRIMONIO DI SAN PIETRO. 

11 territorio del Patrimonio di S. Pietro è assai 
vasto , ma non fertile in ragione della sua grandez- 
za. Le principali sue produzioni sono grani , vini ed 
olj , oltre alcune miniere d’allume di discreto prò-* 
fitto. Le principali città sono Viterbo, Bolsena, Mon- 
te Fiascone, Civitavecchia e Bracciano. 

VITERBO. 

Vasta città capitale della • provincia è Viterbo , 
sede vescovile , ben fabbricata e non priva di traffico. 
Dicesi essere stata fabbricata da Desiderio ultimo 
re dei Longobardi e provveduta di vescovo nel 1193. 
Fu più volte residenza e ricovero dei papi, che le 
sedizioni del popolo xomano o altre circostanze co- 
stringevano ad abbandonare Roma. Tra le molte sue 
chiese meritano speciale ricordanza quella intitola- 
ta Santa Rosa , le di cui mortali spoglie sono con- 
servate entro un’ urna ricchissima con cristalli che 
permettono di vederle; quella degli Agostiniani con- 
tenente alcune pregevoli opere d’arti, e le due so- 
pra ininodo belle e vaste dei Domenicani, poste fuori 
delle porte. Bella è la fontana della maggior piazza; 
e diversi privati edificj formano non l’ultimo orna- 
mento di questa città. Viterbo è situato alle falde 
di un monte , ed il territorio, bagnato da più ruscelli, 
sarebbe oltremodo fertile se venisse più diligente- 
mente coltivato. Dicesi esposto ai guasti delle caval- 
lette, che non solo danneggiano i seminati ma ezian- 
dio le vigne. Vogliono alcuni che questi incomodi 
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anioialeui vi si moltiplichino a cagione delle minie- 
re di solfo , e di un laghetto d’acqua sulfurea, non 
lontana più'di due miglia dalla città , la quale con- 
tinuamente bolle. A breve distanza dal lago vedesi 
un edificio comodissimo per le bagnature, credute uti- 
li per le malattie inveterate. 

BOLSEMA. 

È la città di Bolsena posta in riva al lago che 
porta il suo nome, celebre nelle antiche storie ed 
in quelle del medio evo. 

MONTE FUSCONE. 

Ad otto miglia da Bolsena trovasi Monte Fia- 
scone città vescovile, provveduta di bella cattedrale, 
e di un buon collegio per l’educazione de’ cherici. 
Ma rendono più che tutt* altro celebre questa città 
gli squisiti vini che si fanno nel suo territorio. 

GIVITÀ TECCmA. 

Dall’ antico nome di Centum cellae venne il cor- 
rotto vocabolo di Cività Vecchia, dato al più fre- 
quentato porto del Patrimonio di San Pietro, e di 
tutto lo stato pontificio, dopo quello d’ Ancona , e 
centro del commercio degli stati pontifici al di là di 
Radicofani. 

BHACaANO. 

Bella e gentile città è quella di Bracciano, situata 
in riva al lago dello stesso nome. Ha il titolo di du- 
cato, e trovasi frequentemente nominata nelle memo- 
rie del medio evo. 

PROVINCIA DELLA SABINA. 

Piccola provincia è quella della Sabina , che oc- 
cupa una parte del paese un tempo abitato dagli 
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antichi Sabini, contro ai quali adoperarono tante volte 
i Romani le loro armi talvolta perdenti e talvolta 
vincitrici , finché li ridussero alla loro ubbidienza. 

MAGLIANO. 

Magliano, città di non molta importanza situata 
sopra una montagna che signoreggia il Tebro n’è la 
capitale, e la sola terra che meriti parziale menzio- 
ne. La Sabina abbonda d’olj e di vini, pressocchè i 
soli prodotti di cui si faccia un traflSco di qualche , 
considerazione. 

CAMPAGNA DI POMA. 

É la Campagna di Roma una vasta pianura, cir- 
condala da colli e monti non molto elevati, ed aura- 
versau dal Tebro, ed in parte coperta dalle paludi 
Pontine, che a malgrado dei dispendiosi lavori in- 
trapresi per ordine di Pio VI, rendono l’ aria delle 
più basse parti insalubre. Produce grani, olio e vino, 
e vi si raccoglie molto allume: ma tanto è scarsa 
la sua popolazione che non basta ai lavori del rac- 
colto , e conviene procurarsi straniere braccia per 
eseguirlo. 

Oltre Ruma, di cui dovremo parlare con qualche 
estensione, contiene Ostia spopolata città e porto un 
tempo famosissimo alla foce del Tevere. 

TIVOLI. 

Tivoli presso al Teverone, ove formava una bel- 
lissima cascata, da circa due anni guastata per uno 
scoscendimento delia rupe , ma che attualmente si 
sta riparando onde restituirla alla curiosità degli 
stranierk 
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VILLA ADRIANA B- VARIE CITTA. 

Villa Adriana, intorno alla quale vedonsi tuttavia 
grandiosi rottami degli antichi palazzi di quell’ im- 
periale soggiorno, bastanti a dare una grandiosa idea 
della magniBcenza de’Cesari; Frascati, l’antico Tuscu- 
lom, ove Cicerone teneva una villa, di cui fa so- 
vente memoria nejle sue lettere famigliari ed in 
quelle ad Attico; Albano, moderna città eretta sulle 
ruine deH’aatica Alba, famosa anche prima dell’edi- 
Bcazione di Roma. Castel-Gandolfo, ove .sogliono vii* 
leggiate i Papi, e che basta a contenere tutta la nu- 
merosa loro corte, che ne’ tempi di Leon X aveva a 
non molta distanza vasti boschi e campagne desti- 
nate alla caccia ; Astura posta in vicinanza delle pa- 
ludi Pontine, e renduta sgraziatamente famosa dalla 
morte di Cicerone, sorpreso in quel luogo dai satel- 
liti dei Triumviri} Terracioa piccolo porto, sul Me- 
diterraneo, che serve specialmente allo sbarco dei 
marmi carraresi ; per ultimo Velletri, situata in ri- 
dente paese, e celebre per antichi monumenti, e per 
vaghezza di moderni ediGcj. 

ROMA. 

Capitale della provincia cui appartengono le no- 
minale città, aulicamenie di quasi lutto il mondo 
allora conosciuto, ora del mondo cristiano cattolico 
è Roma, delta città, Urhs, per antonomasia, U quale 
sotto il governo de’ primi Cesari conteneva una po- 
polazione maggiore di quella di molti moderni re- 
gni. 

Chiunque appena gustò a fior di labbra l’antica 
storia d’ Italia non ignora essere stata fondata, circa 
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^53 anni avanti 1* era volgare, dai fratelli Romolo e 
Remo discendenti dalla famiglia del trojano Enea; di 
cui Romolo, dopo Tessersi disfatto del fratello , ne 
fu il primo re; che i suoi primi abitatori furono L 
compagni di questo giovane eroe; e che per accre- 
scere il numero degli abitanti, offri sicuro asilo a 
tutti coloro , che i delitti , e le rivalità, o il deside- 
rio di più libera vita tenevano lontani dalla patria; 
c che in appresso loro permise di sposare le figlie 
de’ Sabini violentemente rapite. AI governo dei re 
succedette il repubblicano, dopo la cacciata dell’ ul- 
timo Tarquinio, pretestando l’ingiuria recata da Sesto 
suo figlio alla sposa di Collatino; che dopo cinque 
secoli d’ un governo misto d’aristocrazia e democra- 
zia, nel quale periodo soggiogò, o costrinse a subor- 
dinata alleanza tutti gii stati dell’Europa, dell’Asia 
e dell’ Affrica allora conosciuti , declinò a governo 
d’uu solo sotto Ottaviano Cesare Augusto: che ca- 
duto in sul declinare del quinto secolo dell’era cri- 
stiana l’impero occidentale, fu Roma alternativamen- 
te signoreggiata dai re barbari e dagli imperatori 
d’ Oriente: che venuta in potere dei Carlovingj, fu, 
dìcesi, sotto alcune condizioni ceduta in dono ai ro- 
mani Pontefici : che più volte si tentò di richiamarla 
all'antica condizione repubblicana dal patrizio Cre- 
scenzio, da Rinaldo da Brescia, da Cola da Rienzo, 
e dal Porcarì , onde i papi furono più volte costretti 
a ripararsi altrove, od a soffrire nelle cose temporali 
l’altrui governo: che i papi ne furono tranquilli pos- 
sessori fino alla fine del decorso secolo , nel qual 
tempo trovaronsi esposti a dover prestarsi ai voleri 
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4i chi tenae 6no al i8i4 il governo repubblicano o 
imperiale' della Francia ; nel quale anuo ristabilito 
Pio VII nel principato. 

11 discreto lettorei non ricbiederà una cirostanzia- 
ta descrizione di questa eterna città , che dopo es- 
ser stata» mille anni la capitale di tanta parte di 
mondo diventò la sede principale della religione di 
Gesù. Cristo, il centro dell’unità della Chiesa; per- 
ciocché appena basterebbero più volumi; ed altronde 
sono tra le mani di tutti diverse opere, che più o 
meno diffusamente hanno cosi nobile argomento trat- 
tato. . 

> . Rispetto agli antichi monumenti nulla aggiugne- 
remo a quanto > brevemente fu detto nell’introduzione 
alla geograha d’ Italia ; onde non ci resta che a sog- 
giugnere sommariamente ciò che risguarda i presenti 
tempi. E cominciando dalie chiese, anderemu indi- 
cando le principali, dando il primo luogo a San Pie- 
tro, il più grande e più ricco tempio che siasi eretto 
negli antichi o ne’modemi tempi; ed a ragione chia- 
mato il miracolo dell’ Arti. 

Papa Giulio II, in mezzo alle militari imprese 
dirette a ricuperare le terre, sotto diversi rispetti , 
tolte alla Santa Sede, volendo avere continuamente 
innanzi agli occhi una memoria degna di lui , che 
gli rammentasse d’essere mortale, commetteva a Mi- 
chelangelo Buonarroti il proprio monumento, che do- 
veva essere la più grandiosa opera di tal genere. Ne 
ammirò il disegno, e senza più ordinava che si ese- 
guisse.. Ma dall’architetto Bramante o da altri gli fu 
rappresentato , che un cosi magnifico monumento 
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mal capiva nell’antica chiesa vaticana « o in qual* 
siasi altra, e che conveniva ridurlo a minori dimen- 
sioni. Si faccia, disse, il secondo disegno, e gli si ap* 
parecchi un tempio degno di riceverlo e degno della 
capitale del cristianesimo. Bramante non tardò a fare 
un bello e castigato disegno della nuova chiesa di 
S. Pietro, che in progresso andò soggetta a molti 
cambiamenti; ed immantinente si diede principio al 
monumento ed alla chiesa che doveva contenerlo. 
Tale fu il cominciamento di cosi gran tempio , di- 
retto da principio da Bramante, cui successero Giu- 
liano da S. Gallo, RafTiello Sanzio^ Baldassarre Pe- 
ruzzi, Michelangelo Bonarroli ec., e dal cominciamea- 
to alla fine costò più di quarantacinque millioni di 
scudi. 

Questo immenso edlGcio fu da tutte le belle arti 
arricchito di quanto sanno produrre di più bello e 
sorprendente, avendovi operato tutti i più illustri 
artefici da Michelangelo Gno a Canova, da RaOaello 
Gno a Mengs. Nulla dirò degli altari di Gnissimi 
marmi; non della cattedra e della tribuna, maravi- 
gìiosi lavori in bronzo del Bernini, sebbene di poco 
castigato disegno; non dei preziosi musaici, coi quali 
furono eternati tanti eccellenti quadri in tavola ed 
in tela, e non della maravigliosa cupola per la quale 
fu detto che Michel ingelo aveva portato il Panteon 
sopra i quattro .]>rincipali pilastri di San Pietro. 
Troppo comuni sono i libri che descrivono questo 
stupendo ediGziu, perchè sia duopo darne una cir- 
costanziata descrizione. Non dirò che una parola della 
nuova attigua sagrestia eretta sotto il pontiGcalo di 
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Pio VI, per pnegi f^hìtettpnÌQi, p?r ampiesza di mole, 
e iper ogni maniera .d’ornamenti superipre a qual- 
siasi edifìcio di tal genere. 

Entrtiudo nel palazzo Valicano trovasi la libre- 
ria, una delle più famose e più ricche .del mondo, 
ornata di pitture, e di . quanto può contribuire al- 
rabbellimenlo di magnifìca biblioteca. Presso a que- 
sta vedesi la galleria d^Ilc Medaglie ed altre anti- 
chilò eretta da Clemente XI(1. Sarà forse esagerato 
il calcolo, ma dicesi che la Biblioteca e la Galleria 
girino quasi mezzo miglio. .Nulla .soggiugnerò intor- 
no alle- altre parti dì. quest’iuituenso palazzo, ma non 
posso passare sotto sMenzio le logge e le camere in 
cui Raffaello Sanzio; lasciò le più illustri., memorie 
della sua virtù, ajutato^ da tanti egregi allievi ed 
ajuti, tra i quali si disliusero, Giulio, Romano, Pie- 
rino del Vaga, il Ea forino, Polidoro da Caravaggio, 
Cesare da Sesto, Gaudenzio F.errari, Giovanni , da 
Udine eo. Il forestieri non ommelleiù di osservare 
le sei egregie. «statue amiche che adornano, il gran 
cortile e servono di prospettiva ■'sl famoso.; museo 
cominciato da papa' Ganganellt, Clemente XIV, e 
condotto al presente stato da Pio Vi, il qu-de, fu 
illiutcato da Eìnuìo Quirino Visconti sotto il titolo 
di Museo Pio CLementino ed il più magnifìuo e 
ricco deposito di ciò che rimane delle antiche arti 
greche e romane. Nè devono passarsi sotto - silenzio 
i giardini pontiCcj arricchiti da statue, fontane, viali. 
^ Al di là- di S. Pietro, nella parte opposta al pa- 
lazzo pontifìcio, trovasi la grandiosa fabbrica de’uiu- 
aaici, nella- quale si perpetuano con lento ed accurato 
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lavoro le migliori opere di pittura, onde aggiuguere 
continuamente nuovo pregio e ricchezza a San Pie- 
tro. Ma ciò che supera P aspettazione è la vasta 
piazza che sta innanzi alla facciala del tempio, cir- 
condata da magniGci portici, il capo lavoro architet- 
tonico del Bernini ; in ihezzo alla quale ergesi la 
guglia che con tanto dispendio fece innalzare Sisto 
V, posta iu mezzo da due bellissime fontane. 

Trovasi, andando verso Castel Sant’ Angelo, 1’ o- 
spedale di S. Spirito, uno de’più vasti d’ Italia. Ca- 
stel Sant’Angelo, cui per lunga galleria comunica il 
palazzo del Vaticano, fu il ricovero di Clemente VII 
quando Roma fu saccheggiala 'dagli Spagnuoli, nei 
iSaj, e sotto alla fortezza vedesi il Ponte sul Tevere 
che porta il suo nome, tutto di marmo , ed ornato 
di statue di diversi scultori. 

Ho accennati alcuni edificj)>non sacri per non 
tornare con viziose ripetizioni a' parlare delle cose 
del Vaticano; ora passiamo ad altre chiese, senza 
obbligarci a verun ordine di cammino. Saranno que- 
ste la basilica di S. Giovanni Latcrano, in cui ve- 
desi il deposito di diaspro di Clemente XII, e sotto 
a questo i sepolcri de’ Corsini. In alto, nel centro 
della chiesa, vi sono le teste de’ SS. Pietro e Paolo, 
ed altrove altre antichità sacre, che rimontano Gno 
ai tempi di Gesù Cristo. Presso alla stessa chiesa 
vedesi il battistero, nel quale pretendesi, con im- 
perdonabile anacronismo, 'essere stato battezzato l'im- 
peratore Costantino, più in là il Sanata Sanctorum 
colla Scala Santa, che Sisto V, dicesi aver fatta ve- 
nire da Gerusalemme; poscia il grandioso conserva- 
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torio delle Zitelle} indi la Chiesa di Santa Croccia 
Gerusalemme, famosa per una rara reliquia. 

La chiesa di S. Maria Maggiore, nella quale am- 
tniransi la ricchissima cappella che Sisto V fece innal- 
zare a Pio V; entro coi trovansi i depositi di S. Pio 
Y, e dello stesso papa Sisto V. 

La chiesa di Santa Prassede dicesi possedere t« 
colonna santiBcata dalla flagelliTzione di Gesù Cristo; 
ed alquanto più in Ik stanno le Terme Dioclesiane, 
nel di cui recinto sono posti la chiesa ed il convento 
de’ Certosini. Meritano pure speciale menzione lè 
chiese della Vittoria, di Sant’ Andrea, del Gesù, dei 
Filippini, di S. Luigi dei Francesi , della piccola 
Maddalena, di S. Carlo al Corso, di Sant’ Agnese, 
di S. Luna, e le basiliche di S. Paolo, di San Seba- 
stiano, di S. Lorenzo ec. 

'Ninna ciltk uguaglia Roma per numero e bellezza 
di fontane, delle quali non additeremo che quelle di 
piazza Navona, di piazza Rotonda, di Trevi, di piazza 
Barberini , di pinzz.i di Spagna , di piazza Colonna 
dóve vedesi la colonna Antonina, che è il più gran*- 
dioso ed istruttivo monumento ben conservato del 
secondo secolo dell’era volgare; e da questo non deve 
scompagnarsi la colonna Trajana. 

Annoverando i palazzi, comióceremo da quello del 
Campidoglio, in cui presentemente dimora il sena* 
tore di Roma col suo tribunale di giustizia. Nella 
piazza vedesi la maravigliosa antica statua equestre 
di metallo di Marc’ Aurelio , posta in mezzo alia 
galleria dì statue, bassi rilievi, busp ied altre singo- 
lari antichità , e alle Scuole di pittura , scultura ed 
architettura. 
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Al (Ij sotto del Campidoglio, io Campo Vaccioo^ 
sono gli orti faroesiani, anticamente degl’imperatori 
e l’Arco di Settimio Severo. Più avanti il Colosseo, 
ossia 1’ AnGteatro Flavio, ed a destra l’Arco di Co- 
stantino , autentica testimonianza del decadimento 
delle arti in principio del quarto secolo. A poca di- 
stanza grandeggia 1’ ordinaria residenza de’ papi , il 
palazzo di monte Cavallo, colla celebre cappella in 
cui faunosi le funzioni , una galleria di rari quadri 
acquistati da papa Gangaiielli, magnifici giardini con 
belle fontane, giuochi d’acqua ed altre cose degne dell* 
alta sua destinazione. E qui ci si permetta di ram- 
mentare la inimitabile sala de’ papiri , dovuta pure 
alla immortale memoria di Clemente XIY, nella 
quale si vedono i più bei freschi ri fatti in Italia da 
llaOaele Mengs. 

Dovrei a questo luogo ricordare diverse quadrerie 
e librerie di corporazioni regolari c di principesche 
famiglie, nelle quali trovansi raccolti doviziosi tesori 
di antiche e moderne cose. Tra le principali libre- 
rie tiene un distinto luogo quella di S. Ago.stino, che 
a quanto possedeva in addietro si aggiunsero tante 
migiiaja di scelti volumi lasciatile dal dottissimo por- 
porato il cardinale Passionei ; poscia la libreria dei 
Domenicani e della iiapienza , all’ ultima delle quali 
è unito lo studio pubblico, ossia università di Ro- 
ma. 

Tra le private gallerie nomineremo soltanto la 
Doria Paiiifili, Colonna, Aldobraiidini , Giustiniani, 
Altieri cc. tulteuricche di antiche e moderne statue 
e bassi rilievi , e di quauto le scuole pittoriche di 
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tutta l’Italia hanno fin qui prodotto' di più bello e 
rare cose. Tra queste si era meritato un distinto 
luogo la galleria Borghese; ma dopo la vendita fatta 
all’ imperatore de’ Francesi e re d’ Italia , sebbene 
conservi tuttora alcune pregevoli cose , non può aspi* 
rare all’ onore di essere collocate tra le principali. 
Tra le private gallerie di cose d’arti nessuna per 
avventura può uguagliarsi a quella che contiene tutti 
gl’ inimitabili modelli delle tante insigni opere fatte 
dall’ immortale scultore Antonio Canova , le quali 
con sagace accorgimento raccolte in un solo luogo 
formano la gloria delle arti moderne e giustificano il 
primato attributo all’Italia in fatto d’arti. 

Tra le più celebri ville, poste entro il circon- 
dario di Roma , ci restringeremo a nominare la Lo- 
dovisi ricca d’antiche statue, di eleganti fontane, di 
viali e d’ogni altra rara cosa che a signorile villa 
appartenga, quella del principe Borghese > de'Pam- 
fili Doria, Medici ec. 

A queste veramente principesche ville, aggiugne- 
remo più opportunamente in questo luogo ciò che 
avvertitamente abbiamo omesso parlando di alcune 
cittù suburbane cioè le ville di Belvedere della fa- 
miglia Borghese in Frascati , Aldobrandiiii a poca 
distanza dalla precedente ed ora spettante alla stessa 
famiglia Borghese , quelle di Genzano , e le altre di 
cui si è già parlato, di Albano , Cistel Gandonlfo ec. 

Tutta la città è cinta di mura , in gran parte 
fatte per ordine di Belisario , che la riconquistò dai 
barbari e governò lungo tempo sotto l’ imperatore 
Giustiniano. Ma ora tutta la superfìcie couleiiuta en- 
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tro cosi vasto circondario non è consecrata soltanto 
a pubblici e privati edificj, ma a giardini, vigne ec. 

Celebraronsi in Boma cinque conci! j ecumenici, 
dal nome della chiesa di S. Giovanni di Laterano 
in cui si adunavano , chiamati L^teranensi , i quali 
furono tenuti, nel iiaS durante il.pontlGcato di Ca> 
listo II, nel li 39 a’tempi d’Innocenzio II, nel 1179 
prcseduto da Alessandro III, nel i 5 ia, sotto Giu* 
lio II, e r ultimo nel 1617 convocato da Leon X. 

All’ ultimo riepilogando il poco che Gn qui ah* 
hiamo detto intorno a Roma, conchiuderemo, che 
verun’ altra cittli è tanto ricca in preziosi avanzi di 
antichità ; che S. Pietro vince in magnìGcenza ed in 
bellezza architettonica qualsiasi moderno ediGcio; che 
possedè più d’ ogni altra capitale pregevoli quadri , 
sculture e monumenti d’ogni maniera; che le arti 
v’hanno piantata la principale loro sede, e che dopo 
venticinque secoli di rivoluzioni , Roma è tuttavia 
la capitale del mondo. Là sua popolazione non eccede 
ì i 5 o,ooo abitanti. Roma conta sette teatri, tra i quali 
distinguonsi quelli di Argentina e rAliherti. 

PRINCIPATI m BENEVENTO E PONTE CORVO. 

Oltre le Gn qui descritte provincìe formano parte 
dello stato pontiGcio i principati di Benevento e di 
Fonte Corvo conGnati da ogni banda dal regno di 
Napoli. Di non grande importanza sono attualmente 
questi due territori, ma in altri tempi riguardati dai 
papi con occhio di parzialità , siccome quelli che 
loro davano comodità di esercitare un’ influenza po- 
litica su tutto il regno di Napoli, ritenuto come un 
feudo di Santa Chiesa, di cui pretendevano darne 
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l’ investitura a chi loro piacesse, il quale bene o mal 
fondato diritto , dai tempi de’Normanni fino a quelli , 
di Carlo V imperatore , fu una perenne sorgente di 
lunghe e sanguigne guerre. 

La città di Benevento è posta al confluente de’ 
fiumi Sabato e Calore, ed è sede arcivescovile. Con- 
tiene molte parrocchie e conventi, tra i qo.ali alcuni 
spettanti ai primi tempi del medioevo. Vi si vedono 
inoltre monumenti e rottami di edificj de’ tempi ro> 
mani. Fu Benevento uno de’ più ricchi e più potenti 
ducati della nazione Lombarda, il quale diede varj 
principi ad altre città del regno di Napoli, come ad 
Amalfi , Sorrento ec. , e non vi volle meno di tutte 
le forze degl’imperatori Sassoni per ridurli a rico- 
noscersi dipendenti dal romano impero. 

Ponte Corvo è assai piccolo principato e non of* 
fre cosa di molta importanza. 

REGNO DI NAPOLI 

E DELLE 

DUE SICILIE. 

Giace questa estrema parte della penisola italiana 
tra i gradi io e 17 di longitudine orientale, e 38 
e 4 ^ di latitudine settentrionale; confina dalla banda 
di terra collo stato pontificio, ed è da tre lati cir- 
condato dai mari Mediterranao ed Adriatico. 

BOZIONI GENERALI. 

Il regno di Napoli chiamossi anticamente Magna 
Grrecia a cagione delle molte greche colonie che vi 
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s! erano in diverse etii stabilite. I Romani non ap- 
pena cominciarono ad essere conquistatori, che sog- 
giogarono la maggior parte di cosi ricco territorio , 
che in appresso alimentò fanti anni le armate di 
Annibaie, scese in Italia ai danni di Roma. Dopo la 
cacciata d’ Annibaie, fu dalla repubblica romana, 
indi dagl’imperatori tranquillamente più secoli pos- 
seduto. Era governato a nome dell’impero orientale 
quando fu occupato dai Saraceni, e loro poi tolto 
dai Normanni che lo unirono alla Sicilia, fondando 
il presente regno, da quell’epoca in poi chiamato del- 
le due Sicilie. Di gran parte se .ne impadronirono ’ 
ancora gPìmperiali di Costantinopoli, erigendolo in 
ducato subordinato agl’esarchi di Ravenna. L'ebbero 
poscia gl’imperatori Svevi: e Federico II. cui fltalia 
deve principalmente il risorgimento djelle lettere e 
delle arti, lo ebbe come il principal luogo di sua 
residenza. 

Fu in appresso conquistato da Carlo conte d’An- 
giò, fratello di San Luigi re di Francia, e conser- 
vato per alcune generazioni nella famiglia di Ini 
fino al i38n, epoca della morte di Giovanna I. Dopo 
questa principessa di dubbia fama fu tenuto da al- 
cuni re della casa di Dnrazzo. Ultimo rampollo dei 
Durazzo fu Giovanna II, la quale dopo essere lun- 
gamente rimasta incerta Intorno all’elezione d’un suc- 
cessore al regno, neh i434 isstò a favore di Renato 
d’Angiò. Ma Alfonso re d’Arragona e di Sicilia, fa- 
cendo valere l’anteriorità de’suoi diritti, dopo alcuni 
anni di guerra glie Io rapi. Carlo Vili e Lodovico 
XII tentarono di rivendicare a favor loro i diritti 
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di Renato. Fu langamcnte disputato* itel XVI.° secolo 
tra le reale case di Francia e di Spagna, ed all’ ul- 
timo rimase alla Spagna. Morto Carlo II ultimo di- 
scendente della linea di Carlo V imperatore e primo 
tra i re spagnuoli, venne in potere di Filippo Y 
de’reali di Francia, chiamato dal testamento di Carlo 
Il sul trono delle Spagne. Fu occupato nel i^oS 
dairarciduca Carlo d’Austria, che poscia fu impera- 
tore di tal nome VI, il qnale in forza del trattato 
di Vienna del 1786, lo cedette all’infante di Spagna 
don Carlo, che chiamato al trono di Spagna, lo la- 
^iava al suo figlio secondogenito ancora fanciullo , 
che lo possedeva, sotto il nome di Carlo IV, fino al 
^i 8 o 5 ,^tfel quale anno fu conquistato dai Francesi, e 
dall’imperatore Napoleone accordato a suo fratello 
Giuseppe], indi al cognato Gioachino Murai , che lo 
conservò fino al 181 5 , epoca in cui venne di nuovo 
in potere di Ferdinando IV, che, morendo, lasciava 
per diritto ereditario al figlio primogenito attualmen- 
te regnante.' 

E questo regno efiettivamente ereditario: ma i 
papi non Lisciano di risguardarlo quale feudo della .. 
Chiesa; ed i re di Napoli continuarono fino all’ età 
nostra a pagar loro ogni anno sette mila scudi d’oro, 
offerendogli in pari tempo una chinea, ma da pochi 
anni in poi più non viene presentata ai papi la chi- 
nea; e questi ogni anno, per non perdere per prescri- 
zione i loro antichi diritti, protestano con atto pub- 
blico contro tale mancanza. 

.POPOLAZIONE, ESTENSIONE E PRODOTTI. 

Si danno al regno di Nàpoli io, 5 oo miglia qua- 

Fol. XF. it 



OigitizK: by Googic: 




l6a REGNO m NÀPOLI 

3ra te di superficie, ed una’popolazione di circa 4>5oo,ooo 
abitanti. Caldo è generalmente il clima, il suolo ol- 
tremodo fertile in grani, riso, legumi, frutti squisi- 
tissimi, vini, olio, agrumi, zafferano,' cotone, manna, 
ec. Nutre molti bestiami bovini e lanuti, e cavalli as- 
sai reputati. Vi si raccoglie inoltre allume, vilriola, 
solfo, cristallo di monte, marmi e minerali di più 
qualità. Bellissime sono le lane e la seta, ed il co- 
tone riesce assai bene. Colla seta della pinn.a ma- 
rina si lavorano stoffe , calze, guanti ed altre cose. 

DIVISO IN TREDICI PROVINCIE. 

Dividesi,. il regno di Napoli, esclusa la Sicilia 
nelle seguenti provìncie — Napoli — Abbruzzo ulte- 
riore primo — Abbruzzo ulteriore secondo — Abbruz- 
zo citeriore — Terra di lavoro — Principato citeriore 

— Principato ulteriore — Capitanata — Terra di Bari 

— Terra d’ Otranto — Basilicata — ^ Calabria cite- 
riore — Calabria ulteriore, 

FIUMI E MONTAGNE. 

Molti sono i fiumi che dagli Appennini scendono 
verso i mari Mediterraneo ‘ed Adriatico, ma veruno 
di grande importanza,'! principali sono il Gariglia- 
no, il Basiento, quello di Pescara ec. Le montagne 
attraversano il regno nella sua maggior lunghezza, e 
dove Pestremitk della Calabria dividesi in due pe- 
nisole che chiudono il golfo di Taranto gli Ap- 
pennini scorrono anche queste fino ' alle loro estre- 
mità. 

Del Vesuvio abbiamo bastantemente parlato nel- 
l'introduzione alla Geografia d’Italia; e qui soggiu- 
gneremo soltanto, die la iuferior ’ parte di questa 
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montagna die guarda il mare è tutta coperta d’ al< 
beri o frutti, e di viti, c che il territorio posto alle 
sue falde è d'una straordinaria fertilità; siccome è 
inoltre uno de’più vaghi e più salubri. Tre sono le 
qualità di vino che vi si raccolgono, e tutte pregia- 
tissime; cioè il vino greco, il moscato di color gial- 
lo, ed il rosso chiamato lacrima Christi. 

CLIMA, TERRE^O E PRODUZIONI. 

La stessa posizione bastantemente dichiara che il 
clima dev’essere caldo; e lo è specialmente in luglio, 
agosto e settembre. 11 suolo è fertilissimo, c suscet- 
tibile di ogni coltivazione.- Non sarebbevi forse paese 
migliore, se esposto non. fosse a frequenti tremuoii, 
e specialmente nelle parti più basse ove sogliono es- 
sere .violentissimi, vedendovisi ovunque con orrore i 
rottami di famose città atterrate o ingojate in pochi 
istanti: basterà il soggìugaere che il solo tremuoto 
del 1^83 fece perire circa 5o,uuo persone. Più fre- 
quente che altrove e più nociva è nel regno di Na- 
poli quella specie di ragno che chiamasi tarantola. 
Vi sono pure molti grossi ramarci fortunatamente 
più nojosi che pericolosi. 

11 regno di Napoli abbonda di squisiti vini, di 
riso e, di allume. Nella Calabria raccogliesi molta 
manna, e molto zalTerano. Vi si trova eziandio ve- 
triolo, solfo, cristallo- di monte, cave di marmi di 
più qualità, alcune miniere di ferro e di altri me- 
talli. Grande è il numero de’ bestiami, come si è 
poc’anzi osservato; e dicesi comunemente, che un 
anno rifacendo l’altro il regno dà un milione di 
libbre di belle lane, ed altrettante di seta. 
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È cosa notabile il ritrovato di fare slofle, calze, 
guanti cd altre cose con una specie di pelo attaccato 
a certe conchiglie, il di cui colore s’accosta all’ uli- 
vastro, le quali trovansi pressò Napoli, sulla coste 
della Sardegna e nel golfo Adriatico. Dicesi che le 
vesti fatte con tale sostanza riscaldano pili che quel- 
le di lana ; c che senza avere la morbidezza dello 
stoffe di seta, sono egualmente lucide. Un altro og- 
getto non meno curioso è la pietra spungosa, chia- 
mata pietra frìgia, o pietra fungi fera. Non ha que- 
sta nè la durezza della pietra, nè la proprietii della 
terra; ma è una mescolanza di materie terrose, di 
muschio e di filamenti di piante. Ponendosi questa spe- 
cie di pietra in luogo umido e non esposto al sole, 
dà dopo due o tre giorni tre in quattro funghi ed 
anche più in ragione della grandezza della pietra. 
La sottile semente, che produce quest’ escrescenza, è 
nascosta nell*inte«no della pietra, e non è visibile 
che per mezzo di acuto microscopio. Tale vegeta- 
zione si affretta col versar acqua sopra la pietra. 

Le altre produzioni del regno sono il grano, or- 
zo, avena, lino, canape, castagne, frutta secche, a- 
ranci, cedri, limoni, fave, fagiuoli, nocelle, mandorle 
dolci ed amare, noci di galla, zafferano, pelli di 
montoni, agnelli , capre ec. Tutti i quali oggetti for- 
mano un ricco fondo d’ esportazione. Dicesi che la 
manna che si raccoglie ogni anno ammonta poco 
più, poco meno a sei in settecento cantara. 

C0S1UMA.NZB E CURIOSITÀ. 

Sebbene le persone della più bassa classe siano 
miserabili, vedesi un insulunie fasto tra quelle del 
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più elevato grado. Io Napoli peraltro anche le classi 
medie cercano di non <x>mparir da meno delle prin- 
cipali, cd il presente lusso sembra esser giunto ad 
un dannoso estremo. 

In q[ual siasi luogo di questo p*ese si trovi il 
forestiere, può dirsi che calpesti una lura merite- 
vole di essere esaminata per antiche e moderne me- 
morie. Vedonsi tu tt’ ora. alcune orme dell’ antichissi- 
ma città di <]annet ed il luogo in cui fu combattuta 
la battaglia tr.a Annibale ed i Romani è ancora in- 
dicata alla posterità dal nome di pezzo di sangue^ 
cioè campo del sangue. L’antica città d’ Oppido fa 
distrutta dal tremuoto del 6 febbrajo del 1788, che 
fu pure Geramente sensibile a Casalnova, Terra Nuo- 
va di Trupea e Squillate. Quasi tutte le città ed i 
villaggi furono atterrati in tutto, o in parte. 

Mal saprebbesi dire a quanto attualmente siano 
portate le rendite del re delle due Sicilie. Verso la 
metà del passato secolo erano di circa sette millio- 
ni di scudi , ma attualmente , come è accaduto in 
altri stati, saranno aumentate della metà per lo 
meno. 

FROVUfCU DI SÀPOI.T. 

La provincia di Napoli , chiamata anche Terra 
di lavoro, anticamente dicevasi Campania felice a 
motivo della sua straordinaria fertilità. Capitale di 
questa provincia, siccome di tutto il regno è. 

NAPOLI. ' 

Napoli, città veramente raagniGca, e provveduta 
di tutto quanto possono dare l’arte e l’opulenza. Sen- 
za la vicinanza del Vesuvio, che talvolta minaccia 
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di tutto distruggere,' Napoli sarebbe il pi£t delizioso 
luogo d’£ui'';ia. Ridente è la' situazione j e l'aspetto 
di questa cii;'» supera tutto quanto può vedersi di 
grande e maraviglioso. Può avere circa dodici miglia 
di circuito, soile'’«'‘dosi a guisa d’anGteatro dal piano 
sul pendio d -una montagna. Pare che il numero delle 
case sia di molto inferiore al bisogno della popola- 
zione; ma hanno tutte quattro in cinque ed anche 
pili plani, con tetti spianati, sui quali vedonsi di- 
sposti vasi di Bori e casse d’ alberi fruttiferi , che 
formano una specie di giardino che ricuoprc una 
gran parte della città. Bellissime sono alcune strade, 
e Roma non ne ha alcuna che pareggiarsi possa alla 
via Toledo di Napoli; meno poi alle magniGche vie 
che conducono alla baia, ma vedonsene molte di an* 
gustisslme e mal tenute. 

Dicevasi che i monasteri d’ambi ì sessi, assai 
frequenti a Napoli, erano, generalmente parlando, i 
più ricchi e più comodi dell’Europa. Tutti i colli 
del circondario vedonsi coperti di ediOcj consagrati 
al colto ed alla dimora de’claustrali: ed è cosa ono- 
revole, per quelli di Napoli e de’suoi contorni, la 
comune opinione che impieghino una non pìccola 
parte delle loro entrate nel somministrare ogni gior- 
no ai poveri, che si presentano alla loro porta, pane 
c zuppa. 

Napoli ridonda di palazzi , i quali peraltro so- 
no lontani dall’ uguagliare in magnìGcenza quelli 
di Roma e di Genova. Le fontane di Napoli, che so- 
no moltissime servono piuttosto all’ ornamento che 
all’ utilità dando quasi tutte acqua cattiva. Magni- 
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Còlie sono le chiese, e ^ecialmente la Cattedrale f 
delle quali daremo in appresso alcune particolarità. 
Tra i molti teatri non ricorderemo che quello di 
San Carlo, recentemente rifabbricato, e più vasto e 
più ornato di quanti ne conta 1’ Europa, quando 
non gli s’accosti il teatro della Scala di Milano. È 
cosa notabile che i monaci frequentano a Napoli i 
teatri come le altre personCé Le celebri catacombe^ 
chiamate Cimitero di San Gennaro sono lunghe 
due miglia. Tra le molte vie in cui sono divise , 
trovasene una larga diciotto piedi ed alta quattordi* 
ci, con camere, cappelle e sepolcri. Notabile è il 
bellissimo acqulJolto, che conduce abbondanti acque 
dal monte Vesuvio a Napoli. 

Il basso popolo è non meno rozzo che insolente, 
e cosi clamoroso, che al forestiere par sempre di ve- 
derlo tumultuare. Fra i trecento cinquanta o quattro- 
cento mila abitanti contansi trenta in quaranta mila 
Lazaroni che non hanno casa. Ck>osumano il giorno 
erranti per le vie , onde trovare chi li chiami a fare 
alcun servigio; e durante la notte si sdrajano sotto i 
portici delle piazze. Nelle notti d’inverno si riparano 
entro nelle caverne di Casin.di Monte, ove si affol- 
lano come branchi di pecore. La bontà del clima ^ 
1’ abbondanza degli alimenti^ e più che tutt’ altro la 
mancanza d’educazione, sono le cagioni di quella spe- 
cie di abbrutimento in cui vivono tante migliaja di 
cittadini che riuscirebbero soprammodo utili alla col- 
tivazione di tanti terreni cui non mancano che le 
braccia per essere fertilissimi. Non è perciò a credere 
die nella stessa capitale manchino fabbriche e mani- 
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fatture per impiegare tanti osiosi. Tra queste raeri'> 
tano di essere annoverate quelle de’ saponi , delle stoffe 
di lana, di seta, di filo di bambagia, le fabbriche di 
porcellana imitante quelle di Sassonia e della China, 
di terraglie, e di stoviglie d'ogni maniera e di quante 
cose sono necessarie a grande città, situata in ubertoso 
territorio; di modo che merita di essere annoverata 
tra le industriose città. Alle arti utili devonsi aggiu- 
gnere quelle dì lusso ; e troveremo che pochi paesi 
fabbricano finissime paste, confetture, liquori, e tutto 
ciò che serve alle delizie d’ ogni signorile mensa. 

Abbiamo di già parlato delle produzioni terre- 
stri ; ma eziandio il mare somministra ottimo ed eb- 
bendante alimento a cosi numerosa popolazione. E 
tale è la quantità dei cibi d* ogni maniera di cui 
vedonsi provvedute di giorno e di notte le botteghe 
e le piazze di Napoli , che difficilmente si troverà 
in Italia una seconda che le si possa paragonare. 

Oltre la ridente situazione, gode Napoli d’un 
aria temperatissima , anche in mezzo ai caldi-estivi; e 
ciò a cagione dei freschi venti che periodicamente si 
alzano in diverse ore del giorno. Abbondanti vi sono 
le acque e sanissime io quasi tutte le case , a dif- 
ferenza di quelle delle pubbliche fonti generalmente 
di cattiva qualità. A cagione di tanti naturali van- 
taggi è noto che i grandi cittadini di Roma la sce- 
glievano per loro ritiro. 

Napoli è difesa ad un tempo e signoreggiata da 
quattro castelli; ha un bello e sicurissimo porto, 
lungo al quale gira la nuova strada che comincia a 
Castel Nuovo, e termina alla Marinella, continua- 
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mente frequentata da immenso popolo e da grande 
quanlilà di carrozze con belli e ricchi equipaggi. 
Bello e magnifico è il reai palazzo a Capo di Monte, 
con deliziosi giardini e parchi, ove sono adesso rac- 
colte molte eccellenti opere d’arti. Non parlerò delle 
moke e belle chiese che vi si trovano, nè dei pa- 
lazzi de’ principali signori ; essendo cosa troppo ovvia 
che una vastissima e ricca capitale abbondi delle 
unc e degli altri. Ebbe Napoli in ogni tempo insignì 
letterati, ed artisti, tra i quali non ricorderemo che 
Stazio e Vellejo Patercolo negli antichi tempi, e uei 
moderni Fontano, Sannazzaro, Costanzo, Borelli, Ber- 
nini, Santa Croce , Genovesi, Vico, Gallinni, Filangeri 
Paesiello, Giordano, Salvslor Bosa ed altri moltis- 
simi. Ha una fiorente università , un’accademia di 
belle arti, ed altri molli stabilimenti d’educazione 
pubblica e di beneficenza. Ma piu che a tutt’ altri, 
le lettere e le arti vanno debitrici a Federico li, na- 
to in Napoli che vi fondò ruuiversità, e vi promosse 
tutti gli studj e le arti , chiamandovi artisti e scien- 
ziati da più parti d’Italia; in ciò possentemente se- 
condato da Pietro dalle Vigne suo prioio mioistro. 

ALTRE CITTÀ DI TERRA DI LAVORO. 

À levante della capitale vedesi Somma , monta- 
gna che dividesi in due punte, una delle quali è il 
vero Vesuvio. La prima è cosi chiamata dalla vicina 
città, celelue per lo squisito vino, detto lagrima. Alle 
falde dello stesso monte giace la rcal villa di Por- 
tici , dove vedousi raccolti tanti antichi monumenti 
dissotterrati nel passato secolo, come si accennò nel- 
i’inlroduzione del presente volume. Seguitando lungo 
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questa riva del mare vedonsi Castell’a Mnrc di Sta- 
bia e Vico Equense , l’una e l’altra terra insignita 
di residenza vescovile. Più in là 1' .arcivescovile città 
di Sorrento, gloriosa d’aver data la culla a Torqua- 
to Tasso; indi Massa Lubrcnsc in vicinanza di Capo 
di Massa , presso al quale vedonsi le disabitate iso- 
lette cbiamate Sirene e l’isola di Capri, nella quale 
1’ imperaior Tiberio passò la sua abbominevole vec- 
cbiaja, mescolando alle più infami lubricità continui 
atti di tirannide e di perGdia. 

Tornando nella parte a ponente di Napoli , passa- 
to il delizioso Capo di Posilipo, trovasi Pozzuolo , 
città vescovile, con buon porto, altra volta assai 
rinomata città, ed ora in basso stato ridotta, indi 
si osservano gli avanzi di Bqa , dove mori l’ impe- 
radore Adriano, e quelli di Cu ma , ne’ romani tempi 
celebratissima città. Al di là vedesi Capo di Miseno, 
il di cui frequentatissimo porto è adesso totalmente 
minato. A breve distanza sorgono le isolette di Ni- 
sita e Procida , ed a maggior altezza di mare Ischia, 
provveduta di vescovile città e venduta celebre dalle 
sue acque minerali. Entro terra giacciono Aversa e 
Nola, ambedue città vescovili, .nll’ultima delle quali 
si attribuisce l’invenzione delle c.anipane. Patria, 
piccola città posta in vicinanza d’un lago dello stesso 
nome, cuopre le mine dell’antica Linlerno, dove 
Scipione l’ Affricano andò a vivere esule dall’ingrata 
patria , tanto dal suo valore e dalle sue virtù rendu- 
ta gloriosa e potente. 

L’ Abbruzzo suddividesi in tre provincie, che so- 
no 1’ Abbruzzo Ultra, l’ Abbruzzo Citra e la Contea 
di Molise. 
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kimvzzo tjltka. 

La capitale dell’ Àbbnizzo Ultra è l’Àquila, po- 
sta a breve distanza dal 6ntnc Àterno , difesa da 
ragguardevole castello, e residenza d’un vescovo e di 
regio Tribunale. Cività di Penna con sede vescovile, 
cui è unita la città d’ Atri, renduta celebre dai na- 
tali dell'imperatore Adriano. Al di là degli Appen- 
nini verso l'Umbria vedonsi Civilà Ducale, in cui 
risede un vescovo , c la piccola città di Celano che 
ha dato il proprio nome al lago anticamente chiama- 
to Fucino , il quale Ina circa quaranta miglia di cir- 
cuito, e dà ottimi pesci, e rende più ridente il paese 
da cui è circondato. Giacciono a breve distanza dalle 
sue rive le mine dell’ antichissima città dei Marsi , 
chiamata Marravium, di cui trotaiisi gloriose memo- 
rie nelle storie di quella Roma che non accordò pace 
a questa bellicosa popolazione , finché non l’ ebbe 
soggiogata. Assai popolata contrada è quella che 
prende il nome da Albi, un tempo rinomatissima 
città , nella quale i Romani fecero custodire il re 
Perseo, suo figlio Alessandro, e Siface re di Numi- 
dia. Taglìacozzo è un grosso castello , provveduto di 
fertile territorio, e la di cui popolazione è in ragio- 
ne della fertilità di questa terra. Trovansi frequenti 
memorie nella storia del medio evo. 

ABSnUZZO CITRA. 

Il fiume di Pescara, renduto celebre dalla morte 
di Sforza Attendolo, divide l’Abbruzzo Ultra dall’Ab- 
bruzBO Citra. Capitale di questa provincia è la città 
arcivescovile di Chieti , residenza eziandio di regio 
tribunale. Forte città e sempre ben presidiala è quel- 
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la di Pescara sitnata alla foce del fìurae dello stesso 
nome. Fu feudo del celebre marcbese di Pescara , 
ch'ebbe duranti le guerre di C«rlo V contro Fran- 
cesco I re di Francia tanta parte ne’ grandi politici 
e militari avvenimenti d’Italia , c che mori nel Go- 
re dell’età, lasciando di se dubbia fama. La consor- 
te di lui, donna di virile animo, ed educata nelle let- 
tere , acquistò meritamente un distinto luogo tra i 
poeti del sedicesimo secolo. Ebbe lunga domestichez- 
za con due sommi uomini il cardinale Pietro Bembo, 
e Michelangelo Buonarroti. Piccola città con se- 
de vescovile è Ortona; a non molta distanza dalla 
quale trovasi Sulmona, città egualmente vescovile, 
ma di lunga mano dell’ altra più famosa per essere 
stata la capitale dei Peligni, e patria dell'illustre poe- 
ta P. Ovidio Nasone. Lanciano è città arcivescovile , 
posta a mezzo giorno d’Ortona. 

CONTEA m MOLISE. 

n Contado di Molise forma ancor esso prie della 
provincia degli Abbruzzi. La sua presente capitale, 
Iscmia, giace in mezzo agli Appennini , a levante 
della quale trovasi il castello di Molise che diede il 
proprio nome a questa provincia. Conta altre quattro 
città vescovili •, cioè Guardia AlGero, Trivento, Boja- 
no e Lavino. 

1 principali prodotti degli Abbruzzi sono quelli 
del grano , riso , zafferano e frutti : oltre che vi sono 
vastissime foreste , che somministrano legnami alla 
marina e per altri usi, eziandio ad altre province del 
regno. 
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tk PUGLIA. 

Dividesi la Puglia In tre pic(K>le province chia- 
mate Capitanata, Terra di Lavoro, e terra d’ Otran-. 
to , d^lle quali daremo altrettante separate descri- 
zioni. ' 

capitakata. 

La Capitanata • abbraccia il paese anticamente 
chiamato Puglia Daunia , la di cui capitale ò Lucerà 
de’ Pagani perchè a’ tempi di Federico li fu riedi- 
ficata e fabbricata dai Saraceni. Trovossi questo gran 
principe, ognun sa, in continue guerre coi papi, i 
quali alle armi temporali agglugnevano eziandio le 
spirituali , onde talvolta le milizie imperiali ricusa- 
vano di combattei*e contro quelle della Chiesa. Per- 
chè avendo Federico sconfitti gli Arabi , loro pro- 
pose di date un sufiicente territorio, e di averli a* 
suoi servigi nelle guerre contro i Papi, di cui non 
ne avrebbero temuti i fulmini spirituali. Loro diede 
dunque Locera e Nocera, che furon chiamate dei Pa- 
gani , perchè 1 suoi abitanti non erano cristiani } dei 
quali peraltro Federico II ebbe sempre motivo di lo- 
darsi, Ma poiché il regno di Napoli venne in mano 
di Carlo d’Angiò, creatura dei Papi, questi non ab- 
bisognando dell'opera de’Saraceni, li scacciò nel 1269, 
senza che perciò loro mancasse l’ aggiunto de' Pa- 
gani. 

In Locera ha la residenza ih tribunale della pro- 
vincia. Le tre citlh di Troja, Bovino con Ascoli, e di 
Sarriano sono tutte vescovili. Nella pianura vicina ad 
Ascoli , l’ anno di Roma 47 ^» il Console Cajo Fabri- 
zio sconfisse Pirro re d’ Epiro, la vicinanza del fiu- 
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me Cervo è situata Foggia che conta ao,ooo abitami, 
deliziosa amena città in cui risede il tribunale della 
regìa Dogana , ed ove nel 1285 terminò di vivere 
Carlo I d’ Aiigiò. Qui vedesi il Monte Gallano , 
chiamato eziandio Monte Sant" Angelo, negli andati 
tempi avuto in grandissima venerazione e frequentato 
dai pellegrini d’ogni nazione, che accorrevano a vi- 
sitare la sacra spelonca consacrata all’ arcangelo Saa 
Michele. Questo famosissimo 'santuario è situato in 
cima al monte Gargano, ove, secondo dicesi, segui 
la miracolosa apparizione di quest’ Arcangelo, nel- 
l’età di Gelasio I. A cinque miglia dal Monte Gar- 
gano trovasi Manfredonia, gentile e bella città collo- 
cata in fondo al golfo che prese il suo nome. Fa 
questa fabbricata da Manfredi re di Napoli , princi- 
pe degno di miglior sorte e che avrebbe , godendo 
più Inngo regno, formata la felicità de’suoi sudditi. 
Alle falde del Gargauu trovasi in riva al mare la 
vescovile città di Vieste, al di là 'della quale vedonsi 
ii laghi di Sabitella e di Lesina, antiche città, di cui 
non rimangono che i nomi; ed a poche miglia entro 
il mare sorgono le isole Diomedee, ora de’ Tremiti, 
la prima delle quali chiamasi Santa Maria , difesa 
da gagliarda rocca, le altre S. Niccolò e S. Dome- 
nico. 

terra di bari. 

'Altra provincia della Puglia è Terra di iìsri, an- 
ticamente detta Peucct/a. La città di Bari che diede il 
proprio nome alla provincia, n’ è la capitale. È posta 
sulle coste dell’ Adriatico e residenza d’un arcive- 
scovo. Le umane spoglie di San Niccolo vescovo di 
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Mira che conservansi in Bari , vi richiamano in ogni 
tempo , ma specialmente nella ricorrenza del di fe- 
stivo di questo Santo, i fedeli delle vicine città e 
provincie. Tre città vescovili sono Giovenazzo, Mol- 
fetta e Discaglia^ Trani è residenza arcivescovile, e 
del tribunale della provincia. In vicinanza alla foce 
deirOfanto vedesi la bella ed importante città di 
Barletta. Canosa è antica città situala a breve distan- 
za dalle ruine di Canne renduta sopra modo celebre 
dalla segnalata vittoria che Annibale riportò contro 
agli eserciti romani comandati dai consoli Cajo Te- 
renzio Varrone e Lucio Emilio Paolo. Sono tulle 
sedi vescovili eziandio le seguenti piccole città di 
And ria , Ruvo , Monopoli, Minervino, Gravina, Bi- 
tonlo, 'Bi tetto , Conversano, e Polignano. Tra queste 
ebbe celebrità Bitonto dalla guerra combattuta presso 
alle sue mura nel 1784 tra gli eserciti Austriaci e 
Spagnuoli, per la quale il re delle Spagne, Carlo 
III di Borbone rimase paciGco possessore del regno 
di Napoli. 

TERRA d’ OTRANTO. 

La 'Terra d’ Otranto occupa il paese altravolta 
chiamato Tapjgia , Messapia e Salentina. Lecce 
vasta , bella e ridente città è la capitale della' pro- 
vincia , residenza di un vescovo e del regio tribuna- 
le provinciale. Ebbe in. questa città i natali il cele- 
bre storico Scipione Ammirato , e nella’ vicina città 
di Brindisi cessò di vivere Virgilio. Fu Brin^disi 
ne’ tempi romani uno de’ principali porti del medi- 
terraneo e degno di esserlo per la comodità ed im- 
portanza della sua situazione , a cavaliere del mare 
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A(}rlatico, di cui pu(S, a maggior ragione di Corfi», 
esserne consideralo la cltiave. Altronde era questo 
porlo il più comodo e sicuro per le navi provenien» 
ti o direlte nel mar Jonio e nell’ Arcipelago. Atlual- 
niente è prcssocchò abbandonato, ed il suo magniGoo 
porto, risguardato come cosa maravigliosa, è rimasto 
pressocchè chiuso per un armata navale mandatavi a 
fondo. Sede arcivescovile è la citi?» d’Otranto, posta 
ancor essa vicino all’ ingresso dell’ Adriatico. Fu que- 
sta nel i48o occupata dai Turchi i quali vi decapi- 
tarono più d’ottocento cristiani, per aver ricusato di 
abbracciare la religione dell’ Alcorano. Gollipoli è 
porto di mare frequentato da navi di non grande 
portata, ed è sede vescovile, come lo sono Castro, 
Ugento, Nardò, ed Alcssano, presso all’ultima delle 
quali vedesi Capo Santa Maria, celebre per le ruine 
che vi si osservano delTantichissima cillù di Lcuca. 
Taranto ò sede arcivescovile, e celebre città, e di 
grande importanza nel medio evo. In questo luogo 
il console Fabio Massimo superò Annibaie e gli fece 
molti prigionieri. Sono pure città vescovili Orja, O- 
stuni , Motula e Castellauetta. Dicesi , che il luogo in 
coi presentemente vedesi Mesagna , fosse anticamente 
occupato dalla celebre città di Mesapia. 

TERRA DI LAVORO. 

L’ antica Campania , fino da’ più remoti tempi 
risguardaU come una delle più fertili contrade d’Eis- 
roftì , ora chiamasi Terra di Lavoro. Produce in 
grande quantità vini, olio, grani, fruiti, zafferano, 
ed inoltre alimenta molto bestiame bovino e lanuto. 
11 regno miuerale ù ricco in questa provincia di pietre 
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preziose, di marmi di più quelità, di solfo e di alla* 
me; dei quali ultimi due oggetti ne vien fatta una 
ragguardevole esportazione iu paesi stranieri. 

La capitale è Santa Maria Maggiore, eretta sulle 
ruine dell'antica cittk di tal 'nome, risgnardata negli 
antichi ' tempi come la più voluttuosa cittk d’ Italia , 
dalla lunga dimora nella quale vuoisi che l’esercito 
d’ Annibale degenerasse dalla originaria herezza. Si 
danno a questa cittk 8000 abitanti , ragguardevole 
popolazione per una cittk tanto vicina alla capitale 
che attrae nel suo vortice una non piccola parte 
degli abitanti e del traffico di tutto il regno; siccome 
Roma , ne'tempi della sua maggiore grandezza aveva , 
per cosi dire, spopolata tutta la bassa Italia. A breve 
distanza da Santa Maria Maggiore trovasi la mo- 
derna Càpua, cittk arcivescovile. È questa la patria 
del celebre cardinale Gaetano.- Parlando dell’ antica 
Capua , Virgilio la dice cosi chiamata dal nome della 
nutrice di Enea che vi fu sepolta. Aquino è celebre 
per avere dato i natali al satirico Giovenale , ed al 
capo della scuola tomistica S. Tommaso. Due sommi 
personaggi produsse la vicina cittk d'Arpino , Cajo 
Mario e M. Tullio Cicerone. Monte Cassino diede 
la culla a S. Benedetto, il primo istitutore in Italia 
degli ordini monastici. Caserta a levante di Capua 
è la principal villa de’reali di Napoli, ove Vanvitelli 
edìBcù uno de’più magnifici palagi che vanti l'Eu- 
ropa , e superò se stesso nella fabbrica del maravi- 
glioso acquedotto che per molle miglia attraversando 
valli e montagne , conduce abbondanti acque ne’reali 
giardini. 'Ben popolata ' contrada è quella di Madda- 

Fol. Xr. i;a 
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Ioni , e sono tutte sedi vescovili CUmiola , Calvi , 
Cajazzo , Telese , Alife, Teano, Sesta e Sova. Gaeta 
forse la più ragguardevole fortezza del regno, è pure 
sede vescovile. Mola , anticamente chiamata Formia, 
è celebre per la villa che vi aveva Cicerone , chia- 
mata Formiano. In vicinanza del Garigliano giace 
Trajetto, fabbricato sopra un colle, alle di cui falde 
sono tuttora visibili alcuni avanzi del famoso Min* 
turno, nelle di cui paludi si sottrasse Cajo Mario 
alle ricerche de’ suoi nemici. 

PRINCIPATO CITERIORE. 

Il principato Citeriore forma la parte meridionale 
deir antico ducato di Benevento. Salerno , città ar- 
civescovile , posta in fondo al golfo dello stesso no- 
me, è la sua capitale, penduta celebre nel medio 
evo da una scuola di medicina, della quale sonosi 
(in ora conservati alcuni precetti dettati in versi leo- 
nini. Amalo che dà il nome ad una delle più ri- 
denti coste del regno, ancor essa città arcivescovile, 
ed un tempo ragguardevole per fiorentissima marina, 
diede i natali a Flavio Gioja, comunemente creduto 
l’inventore della bussola: invenzione che cambiò total- 
mente il sistema della navigazione, e senza il di 
cui ajuto forse ignorerebbesi tuttavia l’esistenza del 
nuovo continente. Spettano pure al principato Cite- 
riore la città di Minori , posta a breve distanza dal- 
l’antica Maggiori ; Scala e Ravello formanti un solo 
vescovado; Lettere, Sarno, Acemo, Capaccio, Mar- 
sico Nuovo e Policastro , tutte sedi vescovili ; la città 
della Cava celebre negli annali Benedettini , e Pesto, 
le di cui antichità offrironó ai moderni architetti al- 
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cune lodfliFoli varietà ardiitettoniche ed ampio ar« 
mento di letterarie diapute. 

FBIirCITaTO rLTERIORB. 

Avellino è la moderna capitale del Principato 
ulteriore , il quale formava la parte settentrionale 
dell’ antico ducato di Benevento. E questa una città 
vescovile, che dal terremnoto del i6g4 fu quasi to- 
talmente distratta. Consa è sede arcivescovile, come 
lo è altresi Benevento, della quale, e di Ponte Cor- 
vo, siccome appartenenti allo stato della Chiesa , si 
è altrove parlato. Sant’ Agata de’ Goti e Sant’Angelo 
de’ Lombardi sono, cosi chiamate in memoria de’ltnro 
fondatori. Altre città vescovili, parie separate e parte 
unite, sono Nusco, Monte Marano, Fiigenti, Trevico 
ed Ariano. A ponente di Ariano trovasi Monte Fo- 
sca , io cui risiede il regio tribunale che governa la 
provincia. 

GALA BAIA E SUA DIVISIOKE. 

Comprende la Calabria tre provincie , chiamato 
Basilicata , Calabria citeriore e Calabria ulteriore. 

BASILICATA. 

La provincia di Basilicata ebbe questo nome dal* 
l’imperatore orientale Basilio, per esservi stato dal 
suo esercito debellato Ottone U. Matera città arci- 
vescovile e sede del tribunale che ha il governo 
della provìncia , non fu la capitala che dopo il ter- 
remuoto del 1691 che quasi interamente rovinò Po- 
tenaa. Aoerenu posta alle falde degli Appennini è 
ancor essa sede arcivescovile in unione a Matera. 
Al di sopra di Acereuaa vedasi Yenot», ove 6'3 anni 
avanti l’era volgare nacque il principe dei Liriei 
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T.iitini Orazio Fiacco. Appartiene altresì 'a t3asllicata 
jUelfi Muro, ove l’anno i38a fu per ordine di Carlo 
IH di Durazzo strozzala l’infelice ref;ina Giovanna I. 
Trìarico , Monte Peloso e Tursi sono tutte città ve- 
scovili, ma por avventura meno popolate delle borgate 
di Moni’ Albano e Monte Scaglioso. 

CALABRIA CITERIORE. 

Cosenza la capitale della Calabria citeriore. È 
questa cillà situala in mezzo a vasta e fertile pia- 
nura , sede arcivescovile e residenza del regio tri- 
bunale. In Cosenza ebbe sepoltura Alarico re de’Go- 
ti ; e nella terra di Paola, situata a ponente di Co- 
senza, in riva al mare, nacque S. Francesco, fon- 
datore dell’ordine dei Minimi , in principio del 
quindicesimo secolo. Bisignano, San Marino e Cas- 
sano hanno tutte tre il proprio vescovo. Rossano sede 
arcivescovile sorge in mezzo agli scogli a non molta 
distanza dalle mine dell’ antica Sibari , la più vo- 
luttuosa cittli della Magna Grecia, e passata in pro- 
verbio per le svenevoli delicatezze de’ suoi abitanti. 
Un curioso quadro dell’antica Sibari trovasi nel Viag- 
gio di Platone in Italia del celebre Cocco. Sono 
eziandio città vescovili Umbralico, Strongoli e Mar- 
zorano. Amautea, fabbricata sulle ruine di Nepetia in 
riva «1 mar Tirreno, signoreggia il golfo presente- 
mente di Santa Eufemia , anticamente golfo Nepe- 
' lino. 

CALABRIA ULTERIORE. 

La Calabria ulteriore unita alla precedente for- 
mava una volta la principale parte della inagna^ Gre- 
cia , così chiamala a motivo delle molle colonie gre- 
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che che vi ai erano in diversi tempi stabilite, seb- 
bene, secondo l’ opinione di dottissimi scrittori, fos- 
se ancora' precedentemente popolata da tribù indige- 
ne, forse di già ridotte a non minore civiltà delle 
greche colonie. Città vescovili, ma di non molla 
importanza, sono ‘^n^e dMsola silnata a breve di- 
stanza da Capo Rizuroj Belcastro e Crotone, l'ulli- 
ina delle quali'ebbe negli antichi tempi grandissima 
rinomanza per aver prodotto il famoso atleta Mìlu- 
ne, e per il lungo soggiorno fattovi dal Closofo Pit- 
tagora. 'È Crotone) situata sul golfo di Taranto; fu 
'ricchissima e potente città, e tale da sostenere un 
ostinato assedio contro il tiranno Dionisio. Ora tro- 
vasi- in 'troppo più I bassa condisioiie ridotta: sorte 
ch’ebbe comune con quasi tutte le più illustri città 
della magna Grecia. Sede arcivescovile è Santa Se- 
verina, posta a ponente di Crotone; e tutte chiese 
vescovili ■ Nicastro , Squillace, -Gerace, Trópea, Nico- 
tera , 'Miletu;>Oppidq e Bova. Reggio ò una. delle 
antiche città , che cónservossi ad uii di presso, per 
più di due mila 'secoli , nella' stessa , condizione. È 
residenza arcivescovile , - bastantemente doviziosa e 
commerciante, sebbene non conti un’assai ragguar; 
devole popolazione. Sorge in fondo airitaiia sul Fa- 
ródi MessinaV dalla 'quale .città non è separata, che 
da 'Un canale di otto' in dieci miglia. Vi soggiornò 
lungamente con' ragguardevoli forze ii re Gioaccbi« 
no Murat;Mando a credere' di essere appareccliiato 
a tentare UnO sbarco sulle vicine, coste della Sicilia, 
ed 'in queir epoca Reggio, arricchì. Chi i avrebbe al- 
lora pensato che lo' stesso re sarebbe nel i8i5 fu- 
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cilato a Pizzo, piccola ciuit marittima della Calabria 
ulteriore , sebbene da lui beneficata ! Alla destra di 
Reggio vedesi capo Spartivenlo, che è l’estrema pun- 
ta d'Italia. , 

REGNO DI SIGIUA. 

Il regno di Sicilia è formato dall’isola di que- 
sto nume e dalle isole di Lipari. 

MARI CHE LA CIRCONDANO. 

L’isola di Sicilia^ la più vasU del Mediterraneo, 
chiauiossi anticamente Trinacria a motivo de’suoi tre 
promontori chiamati Pachino, Lilibeo e Peloro. È ba- 
gnata da tre mari; a levante dall’Jonio, dal Tirreno 
a settentrione , e dal mare AfTricano dalla parte di 
ponente e di mezzodì. 

ESTENSIONE E POPOLAZIONE. 

Le si danno dugento dieci miglia da Levante a 
Sud Ovest, e cento venti da settentrione a mezzodì; 
con circa 1,600,000 abitanti. Dividesi in tre valli; 
quella di Mezzara a ponente , di Noto tra levante e 
mezzodì, e quella di Demona tra Levante e setten- 
trione. 

montagne. 

I..a Sicilia è pressochò tutta coperta di montagne 
e di colline , specialmente nella parte posta a levan- 
te, in cui trov.nsi il Mungibello, ossia Etna, celebre 
vulcano, conosciuto dalla più remota antichità, che 
d’ordinario getta fiamme e fuoco e di quando in 
quando sassi calcinati. La più accurata descrizione 
di questo grande vulcano è quella data dall’ illustra 
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nataralisu Lazzaro Spallanzani ^ cke lo tìsìlò in sul 
finire del diciottesimo secolo. {^Ved. Viaggio alle 
due Sicilie). Da questo Vulcano prese il nome quel- 
la parte della Sicilia che chiamasi Val di Demona; 
perchè il popolo credevala universalmente la dimo- 
ra, dei demoni!. 

CUMA, COLTlVAZroNE. 

Quest’ isola, anticamente chiamata uno de'granai 
deir Italia, somministra tuttora grano a NHpoli e ad 
altre contrade j ma attualmente assai trascurata è 
P agricoltura , e quindi scemata la fertilità. Sosten- 
nero molti antichi e moderni scrittori che in origi- 
ne era la Sicilia unita all’ Italia ; da cui ne venne 
gradatamente separata dalle combinate forze del cie- 
scente mare e dai tremuoti. Gildo è il clima della 
Sicilia eziandio nel cominciare dell’ inverno , non 
provandosi i venti gelati che in alto mare ; ed un 
mediocre fuoco basta ne’ più freddi ^giorni dell’ anno 
« renderli sopportabili. Non vedesi apparenza d'in- 
verno, che presso alia sommità dell’Etna , ove cade 
molta neve che gli abitanti raccolgono conservando- 
lo per gli usi cittadineschi. Molte sono le chiese, i 
monasteri ed altri stabilimenti religiosi deH’isola ; c 
la maggior parte offrono belli edificj ed huiino dovi- 
ziose entrate. Se l’isola fosse più accuratumente col- 
tivata ed abitala dal proprio principe, sarebbe una 
delle migliori contrade d'Europa. Conserva molli 
ragguardevoli munumenli della più remota antichità, 
0 molti viaggiatori non hauno omesso di osservare 
che alcuni cantoni delia Sicilia sono notabili per la 
singolare bellezza delle donne. 
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GenerAl niente parlando quest’ isolai produce eccel- 
lenti vini, molti dei quali formaao un ricco oggetto 
d’esporuzione, frutte d’ogni qualità, ed in particola- 
re anmci, cedri, limoni, meli granati ec. olio, seta, 
lana, bambagia, zucchero, manna, miele, cera, gra- 
no, segale, avena , legumi , e tutto quanto è proprio 
de’ climi del mezzodì dell’Europa. Vi si trovano 
molte miniere, e tra queste alcune di "oro, d’argen- 
to, di rame, di piombo, di ferro. JVon manca perciò 
di acque minerali calde e di altro trovate utili per 
molte infermità. Sonovi diverse cave di porfido, di 
diaspro d'agate, di smeraldi e d’altre preziose pietre; 
e si raccoglie molto allume, vetriolo e zolfo. 

DESCRIZIONE TOPOGRAFICA DELLE CITTA E TERRE PRINCI- 
PALI. 

Brevemente passeremo a descrivere le principali 
città e terre dell’isola, e perchè trattasi di paese som- 
mimente celebrato dagli storici e dai poeti antichi 
non mancheremo di accennare di quando in quando 
alcune cose relative all’antica sua geografia, e co- 
minceremo dalla valle di Demona. ; 

VALLE m UEMONA. MESSINA. \ 

Messina capitale di Val di Ocmona è situata in 
riva allo stretto dello stesso nome. Grande i bastan- 
temente popolate ed. assai commerciante è questa 
città, provveduta di vasto porto a portata del Medi- 
teraneo, del mar Ionio e dell’Adriatico, ma non è 
sempre facile l’ingresso del medesimo, il quale è 
posto ih fondo d’un piccolo golfo formante un se- 
mi cerchio, entro al quale assicurasi , che possono 
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rimanervi difesi da ogni vento più < di ■* mille navi 
d’dgni grandezza. Messina soffri l’anno 1^83 un cosi 
violento trcmuoto / che atterrò la maggior parte 
de’ suoi edifìci , e specialmente i più vidni al por- 
to; nel 'quale disastro 'perdette più di ao,ooo abi- 
tanti.’* Sebbene sia stata in gran parte rifabbricata, 
molto ancóra le manca 'perché possa 'dirsi totalmente 
risarcita da' tanto infortnòio. 11 - territorio sommini- 
'stra' grande quantici di seta,' vini, cedri, aranci, e la 
faciliti di trovare continuamente' in porto navi di 
tutte le marittime citdt d’^Ekiropa fa si, che il com- 
mercio di ' esportazione' di tutto jl distretto sia con- 
centrato nella -capitale. In .sul declinare del passato 
secolo ( mi mancano sicuri dati più moderni ) espor- 
tàVansi ogni' anno da Messina cento venti in conto 
trenta milai libbre di seta; e d’esportazioneìper Fran- 
cia, Londra, Amburgo, Russia, Germàni»i Trieste, 
éc. di ‘sugo’ di limone ed essenze dava da un mi- 
lione é ducente mila lire' ad>- un milione e mezzo. 
Nè mfeno importante è l’esportazione dei vini a tutti 
gli scali d’Italia. Vi si fabbricano ogni anno circa 
due mila pezze di stoffe lisce, ed altrettante con di- , 
versi lavori per la -Turchia, la. Russi», la Tarlarla; 
cintare, fazzoletti e nastri cbe<vendonsi in Morea .e 
nell’Albania: ed il prodotto 'di tali oggetti è più che 
bastante per supplire' alla’ conipra delle pelli, lane , 
cera, marrocchini ed altri articoli -necessari alla SÌCÌ7 
lia, che s’-importano da Levante. A tre miglia all’in- 
circa da Messina presso alle coste dell’ isola trovasi 
un torrente, o vortice di circa trenta passi di dia- 
metro, che- assorfaàsoe e rigettala vicenda le acque 
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del mare. Vien questo prodotto dal flusso e dal ri- 
flusso, che vi si fa periiKlicainente di sei in sei ore 
con una straordinaria rapidità. Non è questo perico* 
loso che in certi tempi; ed è Ano da rimotissima 
età cliianiato Cariddi% Quasi di faccia a Cariddi , 
ma alquanto più a messo giorno, trovasi nell’oppo' 
sta parte della Calabria uno scoglio, chiamato Scilla, 
oggi più comunemente detto dai naturali Sciglio. E 
Scilla e Cnriddi sono troppo celebri nelle antiche 
storie e specialmente nella pagana mitologia dopo le 
descrizioni falleue da Omero nell’Odissea, e da Yir* 
gilìo nell’ Eneide, perchè sia presso dell’ opera il 
parlarne diffusamente in questa Geografla. 

MILAZZO. 

È Milasso un’antica città, parte della quale giace 
in riva ad un seno di mare, e parte sul promontorio 
cui ha dato il proprio nome. E provveduta di abba- 
stanza comodo porto, il di cui ingresso è difeso da 
un castello. Ad ugni modo non è molto frequentato, 
a cagione del poco importante traffico e della piccola 
popolazione della città. 

. PATTI. 

Otta vescovile è quella di Patti, cui non man- 
ca un assai piccolo , ina abbastanza comodo porto , 
con lina rocca che la difende. Meritano di essere dal 
forestiere vedute la chiesa cattedrale e la vicina 
piazza: e nella prima trovansi alcune opere d’ arti a 
torto scordate ne’viaggi pittorici dell'Italia. 

TAOnuiNA. 

Sopra una montagna, o piuttosto aggregato di 
rupi, sorge in riva al mare la cillk di Taormina, ce- 
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lebre negli ! aotichi e ne’ moderai tempi per la qna^ 
litk de’ sooi marmi, e per reccellenaa dei vini. Fu 
ass4Ì danneggiala dal tremuoto nel 169$; sema che 
abbia potuto dopo tale disastro risorgere, allo sialo 
di prima. Si racconta .die, nelle sue vicinaiue tal- 
volta le acque del. mare fanno sotto alla montagna 
su cui è posta Taormina uno spaventevole fracasso^ 
onde alcuni hanno credulo che Tacqua che viene iu* 
ghiottita ésll’abisso di Cariddi< sia dal mare vomitata 
in questo luogo. ' 1 

MIC08U. ^ . t 

Nicosia assai leggiadra ciuh è posta nell’iiilemo del- 
l’isola. Ridente è la situazione,- e vedonvisi diversi 
belli edi&cj tanto pubblici che privali. 11 suo terri- 
torio è fertile e forse uno de’ meglio coltivati, dell’ ì- 
sola. Deve perciò a questa torrìtoriale ricchezza la 
ragguardevole sua popolazioue di oltre i 5 ,uoo abi- 
tanti. Vedesi nel suo circondario una sorgente d’ac- 
qua sempre coperta d’una schiuma densa come la 
pòce, la quale è dagli abitanti creduta uu eOìcacls- 
simo rimedio contro i reumatismi., 

CSTAiriA. 

Beila , vasta e rinomata citU è Catania. Fu que- 
sta frequeutemente esposta olle eruzioni dell’ Etna 
ed al furore dei terremuoti , che più volte piò 
o' meno / la danneggiarono. É posta alle falde del- 
l’Etna in bella ed-assai vantaggiosa situazione per 
ctmto di traffico , nuovamente rifabbricata a breve 
distanza dall’antica in gran parte distrutta dal terri- 
bile terremuoto del iBgS. Ma avanti di descrivere 
la- presente, alcune cose deyonsi dire di cosi celebre 
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città rispetto all’antica ' sua oVigioeie condì sioue.'Vo* 
glioDO alcuni antichi autori essere stata fabbricata da> 
gli abitanti^ di Nasso, aett’anni dopo Siracusa, aven- 
done prima scacciati i primitivi abitatori Siculi. In 
appresso; 'dicesi,’ che Jerone,' tiranno di Siracusa, la 
conquistò, e la tenue 6no alla morte} dopo la quale 
ai resse a comune, e fu trade più’ potenti popolazio- 
ni della Sicilia, ma sempre esposta a co<itinue guer- 
re coi vicini,' lìndiè diventò colonia rome^.i>'l Ro- 
mani, a dillerenza dei Greci la chiamarono sempre 
Catina e non Catania: e Cicerone nell’orazione con- 
tro Verro, parla delle ricchezze ' e > della bellezza di 
Catania ; Gatinàr oppidwn loeuples^ honetturn, cO' 
piortim Dioscniareftum.' Soggiugne che' vi si vedeva 
nu aempio dedicato a Cerere;' ndli-quale .cemservaai il 
simulacro di> questa Dea; ma che verna uomo poteva 
vantarsi d’avcrlo veduto» percUà l’ingresso di quel 
luogo non er» aperto' che aile’matraue ed alle ver- 
gini che ne avevano)' la custodia. . Catania avanti idi 
i<> 93 era balla e* magathca- città, la quale, oltre 'li^ 
grandiosa chiesa cattedrale, ed altri ’ nobilissimi edt- 
fìcj, aveva grandi monumenti di greca e romana an- 
tichità, ira i quali un .'aoGteatro ed ; alcuni templi 
gentili , di cui vedevàiisi r;molto conservale diversa 
parti.' Larghe erano le vie :e 'fiancheggiate da ! bella 
case e da chiese,*' tra le quali la nominata 1 cattedrale 
il di cuiatrioerasostenuto’ da dieci gigantesche colon- 
ne di granito portanti un architrave icoil'- iscrizione: 
Laberio ' f^obisio * Cof.’\ 'FfierntA^ • Catinak‘ .Quanto 
dolevano 'essere magnifiéi questi bagni:! nUn castello 
eretto in cimt d’ una 'rupe- difeada: l’ni omesso jdel 
golfo. 
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V La .valle di Catania è assai popolata i, eagionel 
della straordinaria sua fertilità» e vedesi tutta qua e , 
là seminata di grossi borghi e villaggi: ira i quali, 
non rammenterò che quelli di Àdemo e Paterno , 
situati sul fiume Gabella, che è l’antico Synethus , 
l’ultimo dei quali ■ borghi , che ne’ romani tempi chia- 
mavasi Hybla aveva grandissima celebrità per il soave, 
miele che vi. si raccoglieva ; onde scrisse Virgilio. 

. I HybUs apibus florem depasta salicti. 

È Catania situata presso al golfo che porta lo. 
stesso nome , e può dirsi.! ora più bella e ricca che 
Bou era la precedente; siccome ancora più popolata 
d'assai, contando non meno di 60,000 abitanti. Fu pifovn 
veduta d’uno studio pubblico, ossia università, che è 
la sola di tutta la Sicilia. Ha ragguardevole traffico, al- 
cune manifatture, ed altri mezzi di prosperità pubblica 
e privata. Àd una delle estremità del golfo di Catania 
trovasi l’antica città di Lentini, che appena conserva 
deboli tracce dell’ antica sua fiorerà condizione. ,, 

, VAL m BOTO. ... ' 

Siracusa, situata sulla costa orientale della Sici- 
lia , in Val di Noto, anticamente grandissima città e 
capitale dell’isola, ebbe tanta celebrità politica e 
letteraria , che richiede una più accurata descrizione 
di tutte le città della Sicilia. Sappiamo da Tucidide 
essere stata fabbricata da uno degli Eraclidi quattro- 
cento quarantott’ anni dopo la, guerra di Troja. ,La 
fertilità del paese e la comodità de’ porti, furono, 
secondo Strabone, le cause del rapido ingrandimento 
e della prosperità di Siracusa ; la quale sebbene agi- 
tata da continue guerre e da fazioni civili, allorché 
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fd presa da Msrcello , i Romani vi trovarono tanto 
ricchesze, quante nella eiuk di Cartagine. Non di- 
spiacerà ai leggitori che a qualsiasi deseristone del* 
r antica Siracusa preferisca quella di Cicerone. •* Vi 
« è stato più volte rappresentato , ( In verrem ) egli 
« dice, essere Siracusa la più grande e la più bella 
« città dei Greci ; e tatto ciò è verissimo. È' posta' 
c< in luogo egualmente piacevole che forte e vi si può 
cc giugnere da ogni banda e per terra e per mare. 
« Ha porti come diiusi' entro le sue mora , e - per 
« cosi dire sotto i suoi occhi ; e tali porti «die hanno 
f« parecchi ingressi, hanno uaa comune uscita , ove 
n unisconsi assieme. Per l’anione de’ porti,' quella 
tt parte di Siracusa che chiamasi isola , e che è se- 
re parata dal rimanente della città da un braccio di 
Se mare , vi resta unita col mezso di un ponte, di' 
«c modo che vien tanto e tanto a formare un solo 
« corpo. È cosi vasta che può dini un aggregato di 
re quattro città assai grandi , una tra le quali è quella 
cr chiamata Isola, che circondala da due porti iooUrasi 
t* fino all’ingresso d’ambidue. Vi si osserva il pa- 
re lazzo abitato dal re lerone, e di cui si servono i 
cc pretori. Soiiovi in questa città moki templi , ma 
cc due in particolare sovrastano a tutti* gli altri | 
M quelli cioè di Diana e di Minerva. Trovasi all’ex 
«r streuiità di quest’isola una fontana d’acqua dolce; 
cc (diìamata -^Aretnsa di sorprendente grandezza che 
«c abbonda di pesci, e sarebbe coperta dalie acque 
cc del mare , se difesa non fosse da un' argine di vive 
et pietre. La seconda città che vedesi a’ Siracusa è 
cc quella chiamàta Acradina, in cui havvi una '-pub- 
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« blica piaxu grandÌMima , da bellÌMÌmi portici cir* 
« coodau, con un assai hen ornato PriUnneo, ed 
c( un vasto edificio per le adunanze che ai tengono 
« per trattare i pubblici affari, oltre nn vago tem- 
cc pio di Giove Olimpico: le altre parti delia cittk 
« sono tagliate da una via che va dall’ una all* altra 
cc estremità, attraversata da minori che spalleggiate 
« da belle case private. La terza città è quella che 
« dicesi Tjrche , a cagione d’ un tempio della For« 
cc Ulna , che altra volta vi si vedeva. Vi si trova un 
cc vasto luogo per gli esercizi ginnastici , é molli 
cc templi: e questa parte di Siracusa è popolatiasi* 
•c ma. Finalmente la quarta città è quella intitolata 
« Neapolis , perchè fu la prima ad essere fabbricata: 
« nella parte più alta di questa città vedesi un va- 
cc stissimo teatro, un tempio di Cerere ed uno di 
cc Proserpina , e la statua d’ Apollo Termenite , della 
cc più squisita bellezza ed assai grande. » 1 

Tale era Siracusa dopoché i Romani, l’ebbero 
conquistata l'anno 54o dalla fondazione di Roma. Ora 
cosa doveva essere ne’ suoi più floridi tempi avanti 
che gl’insspriti assedianti barbaramente la saccheg* 
giassero, e che il proconsole Marcello la spogliasse 
di statue , di quadri , e di altri ornamenti , tra i quali 
trovavansi tanti insigni lavmi portati a Roma de’ più 
illustri artefici della Grecia , e che furono la prima 
scintilla che risvegliò nell’anima de’feroci spiriti il 
gusto per le cose delle arti , alcuni anui prima che 
dal conquistatore di Corinto, Mummie, si mandas- 
sero in Italia tanti monumenti del sublime ingegno 
de’ Greci. 
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Ma non era Sicura solamente feconda di eccel- 
lenti artefici , eh’ era eziandio la sede di letterati e 
di filosofi d’ ogni maniera , tra i quali fioriva in tem- 
po dell’ultimo assedio Archimede, che dopo aver 
lungamente con nuove macchine e sottili invenzioni 
renduti vani gli sforzi degli assedienti, fu dai sol- 
dati romani, senza averlo conosciuto, ucciso mentre 
stavasi occupato nell’ invenzione di nuovi ingegni per • 
salvare la patria. Marcello ne aveva conosciuto il 
merito ed aveva ordinato di rispettare la vita di così 
virtuoso nemico. Nella stessa maniera perdonava Cle- 
mente VII a Michelangelo Buonarroti d'avere consa- 
crati i suoi talenti a difendere Firenze sua patria 
contro il suo esercito e quello di Carlo V. 

Sembra che le campagne di Siracusa siano pure 
state quelle che ispirarono ai primi poeti bucolici il 
nuovo genere di poesie pastorali chiamate egloghe , 
nelle quali vengono introdotti a parlare semplici pa- 
stori e custodi d’ armenti. Siracusano infatti fu Teo- 
crito, e Virgilio chiama sicula la poesia pastorale. 
Nè altrove i pastori possono condurre cosi lieta vita 
come lungo le ridenti spiaggie e sui bei colli della 
Sicilia , o in Arcadia , per farla argomento delle loro 
lodi. 

Presentemente le campagne siracusane sono anco- 
ra fertili , e sotto temperato clima nella più rigida 
stagione j ma Siracusa , qtiantunqne annoverata tra le 
città di second’ ordine della Sicilia, è troppo lontano 
dalla prosperità antica. Non parlerò de’suoi vini, tra 
I quali il moscato, superiore a tutto ciò <;he possono 
dare gli altri climi, e che formano un rìon piccolo 
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ramo di lucroso trafEco cogli stranieri. Abbonda pure 
quel felice territorio di olio, aranci, cedri, limoni, 
meli granati, mandorle e d’ogni altro squisito frutto, 
e somministra agli abitanti grano, legumi ^ e tutto 
quanto è necessario al comodo vivere. 

Poche cose rimangono della veneranda antichità , 
perchè sgraziatamente Siracusa, siccome altre città 
Siciliane, dopo la caduta dell’ impero occidentale 
andò soggetta a continue incursioni degli Àrabi, dei 
Normanni , degli Angioini , dei Catalani e di quanti 
vennero a guerreggiare ai danni della misera Italia 
da Alarico (ino a Luigi XIV re di Francia. Ad ogni 
modo pensano i dilettanti d’ archeologia , die ove 
s’istituissero regolari scavi ne’ luoghi occupati dal* 
1’ antica Siracusa , valendosi a tale oggetto dei docu- 
menti storici, nè trascurando le volgari tradizioni, 
che talvolta derivano da buone sorbenti , si avrebbero 
felici risultati. 

AGOSTi. i 

Agosta, ossia Augusta , è bella e doviziosa città 
situata in luogo opportuno al traffico provveduta di 
comodo sicuro porto e dalla banda di terra circon- 
data da fertile campagna, che se non produce tntte 
le derrate necessarie al vitto, o non in «officiente 
quantità vi supplisce coll'eccedente di altri generi, 
come vino , olio , frutti d’ ogni qualità, bambagia ec. 
colla vendita dei quali provvede non solamente ai 
bisogni , ma eziandio al lusso degli abitanti. Sebbe- 
ne Augusta non conti che poche famiglie appartenenti 
all’ antica nobiltà siciliana, de contiene molte per 
molti rispetti ragguardevoli ed abbastanza dovìaiose 
Fol. Xr. i3 
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per figorare deceolcmenie in Palermo cd io Napoli 
qualunque volta gli affari o vaghezza di viaggiare ve 
le ronduco. Vi si vedono alcune belle chiese e pri- 
vate case di buona architettura. Le vie sono bastan- 
temente spaziose secondo che lo comporta la quali- 
tà del suolo, e molte sono regolarmente tagliate. È 
difesa da una fortezza in addietro credula inespu- 
gnabile, ma Lile almeno da non potersi prendere 
senza consti m.arvi intorno alcuni giorni di regolare 
assedio, Credesi comunemente che Augusta sia fab- 
bricata sulle mine dell’antica Megara: ed ò cosa cer- 
ta, che in principio del passalo secolo furono trova- 
ti presso ad Augusta alcuni rottami d’ antichi mo- 
numenti il di cui lavoro fa prova della eccellenza 
degli artisti, e del buon gusto e dovizia degli abi- 
tanti che li ordinarono. Fra le molte città siciliane, 
che per le vicende de’ tempi e per i guasti delle 
guerre non soggiacquero alla perdita della maggior 
parte della popolazione, contasi Angusta che tuttavia 
ha meglio che 30,000 industri abitanti. 

'.VAX.1.E DI MHZZARA. PALERMO, 

Comiuceremo da Palermo , capitale della provin- 
cia c di tutta la Sicilia , titolo invano contrastatogli 
dall’ emula Messina, la quale ancora prima del disa- 
stro del 1783, che quasi totalmente la distrusse, 
nè per popolazione , nè per grandiosità d’edificj, nè 
per numero di nobilissime famiglie può sostenere il 
paragone. Perciò in Palermo risiede il vice-re , il 
quale suol tenere splendida corte j un arcivescovo 
che presentemente riunisce le due cattedrali di Pa- 
lermo e di Moureale j ua tribunale supremo , e 
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tutto quanto si richiede allo splendore di una 
grande capitale. MagniBca è la residenza del vice-re 
e tale che fu trovata capace dF alloggiare lunga- 
mente tutta la corte sovrana. Troppo converrebbe 
dilungarsi , ove si volesse circostanziatamente descri- 
vere * tanti magnifici pubblici e privati edificj , e 
tante ornatissime chiese, e pubblici stabilimenti di 
ogni maniera, tra quali devesi accordare un distinto ' 
luogo alla nobilissima fontana situata nella maggior 
piazza la quale e per la straordinaria sua grandez- 
za, e per la magnificenza e ricchezza degli ornamenti 
non che per la bontà di disegno ed eccellenza d’ese-' 
cuzione vince per avventura tutto ciò che in tal ge- 
nere di edificj possedè' l’Italia. Il porto è uno dei' 
migliori della Sicilia , il quale vedesi continuamente 
popolato di navi mercantili d’ ogni nazione , per il 
comodo che offre questa capitale di smerciare ogni' 
qualità di derrate, e di provvedervi tulle quelle onde 
desiderano formare il nuovo carico. Per questa città 
dipinse ■ Raffaeli® 'Sanzio quel sublime quadro rap- 
presentante uno de’- più pietosi fatti della passione 
del Redentore, che naufragato colla nave che lo por- 
tava , fu fortunatamente dopo alcun ‘ tempo ricupe- 
rato, "senza che avesse" risentito sensihil danno che 
nel colore. Ho voluto' far cenno di ciò e della fon- 
tana 'per' somministrare 'una prova del btion gusto e 
della 'splendida protezione sempre accordata dai Pa- 
lermitani alle' belle arti, ed agli artisti, siccome per 
tacere di tant’altri, usarono verso Polidoro 'da’ Cara- 
vaggio,’ il' quale ritiratosi' iu 'Palermo 'in tempo che' 
Roma 'era tutta postala soqquadro dalle truppe 
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perlai! , e vi trovò generosa ospitalità e lavori d’im- 
portanza ond’erasi io pochi anni arricchito , e vi 
aveva fondata una celebre scuola di pittura , che 
diOuse in tutta l'isola lo stile raffaellesco, e produsse 
eccellenti artisti. 

Ho poc'anzi accennato la frequenza delle navi 
che approdano a Palermo e la dovizia delle merci 
d’ ogni maniera di cui è questa citth un grande em- 
porio essendo posta in comodissimo luogo per ser- 
vire di comunicazione intermedia tra le piazze situate 
sulle coste orientali e le settentrionali dei Mediter- 
raneo. 

Gii articoli che Palermo può ogni anno esportare 
e somministrare ai paesi esteri abbracciano tutte le 
produzioni della Sicilia tanto del suolo che delle di- 
verse sue manifatture. Consistono in grani duri e te- 
neri, orzo» fave, ceci bianchi e neri, fagioli bian- 
chi e neri, lenti, lupini , tonno salato, sardine , soda, 
acciughe, ed altre) qualità di pesci salati, manna in 
sorte ed in lagrima , mandorle dolci ed amare sen- 
za buccia, sugo di regolizia , carrube, vini bianchi , 
neri e muscati, aceto, acquavite, solfo in pani , sete, 
cuoi, carnei in pastiglie, braccialetti ed altre sculture 
di Trapani, sali, olio d’ulivo ed altri infiniti articoli 
di minore importanza come amido, tartaro, aranci, 
limoni, pelli d’agnello, di capretto, di lepri e conigli, 
pelo di queste due specie d’animali, cantaridi, mele, 
bambagia, turaccioli, cascio, granone, canape e semi 
di canape, semi ed olio di lino, pistacchi, nocelle, 
uve secche, uve di Girinto, fichi secchi di Lipari, 
Doci di galla, seggiole, sculture in legno , pietre pcH 
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mici, «llame, acque vitrioliche , salnitro, sai gem* 
ma , ed altre cose che troppo lungo sarebbe il ve* 
nirle tutte enumerando. Basterà soggiugnere che Pa- 
lermo e Messina dividonsi tutte le merci straniere 
che s' introducono in Sicilia e n’ esportano tutte le 
produzioni. 

La Francia spedisce a Palermo le produzioni 
delle sue colonie , e quelle delle sue fabbriche : delle 
quali ne daremo un breve catalogo. Parigi spedisce 
bigiotterie ed altri minuti lavori in bronzo dorato^ 
accia jo, legno, carta, stampe, libri ec. Lione Ogni 
qualità di stoffe di seta ; calze di seta , nastri , mo* 
de , cappelli ed altri suoi articoli. Ronen piqués 
bianchi e coloriti ed altri lavori di cotone. Gìsl altre 
città della Francia stamine, tele di varie qualità, 
cammellotti, baracani, buratti, veli, panni lani fini, 
calze di seta ed altre minute stoffe, vini di Bordò 
e di Borgogna e di altre provincie, zucchero delle 
isole , caccao , indaco , pepe d’Olanda , canella, piom- 
bo , ferro , rame d’ Affrica e di Moscovia , liquori , 
essenze ec. Di tutti questi articoli, quelli ch’entrano 
in Palermo possono avere il verosimile valore di 
quattro milioni di franchi. 

L’ Inghilterra vi manda ratine finissime, ed ogni 
sorta di panni lani di Londra, Bristol, Halifax e 
Norwich ; stoffe di cotone d’ ogni qualità , e minu- 
terie di Manchester, di Londra, di Birmingham e 
terraglie di Liverpool. 

La Spagna spedisce a Palermo stoffe catalane, 
saglie di Barcellona, znccheri ed altri generi del- 
1* Avana e di altre colonie , corde d* erba d’ Alicante 
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ec. Il Portogallo manda, zuccheri bianchi del Brasile, 
caccao , pelli , legni tintorj ed altri de’ suoi articoli. 
L’ Olanda spedisce panni lani scarlatti , tele fine , 
caccao, pepe, cannella, chiodi di garofani, casci, 
tabacchi ed altri oggetti. 

La Germania gli somministra tele di Costanza , 
tele colorite di filo e di, cotone, tele da uvola da- 
mascate , mussoline , lavori d’ acciajo e rame, vetri 
e specchi. Riceve dalla, Svizzera mussoline, indiane, 
calancii, tele colorite e fazzoletti; da,Ginevra orologi 
ed altre minuterie in oro ed argento; dal regno 
Lombardo Veneto panni lani di Padova, Verona, 
Bergamo, calze e berrette di lana, specchi, tavole 
e legnami di più qualità per uso della marina; da 
Genova carta da scrivere, ferro, chiodi, pelo di 
cammello, di -vacche di Russia, tele di Germania, 

- cera , acciajo ec. 

Livorno spedisce a Palermo cappelli ordinar] , 
lane di Barbarla, lini di Levante e del Settentrione, 
ferro , stoffe di seta di Firenze ed altri articoli. Per 
ultimo la Romagna e Napoli gli somministrano car-' 
boni ed altri piccoli oggetti , panni ordinar] , minu- 
terie, legnami per imballaggio, cerchi, tavole ec. 

Altre volte la popolazione di Palermo era assai 
più considerabile -della presente, che non eccede i 
i4o,ooo abitanti indigeni, oltre otto in dieci mila 
forestieri che vi fanno quasi continua dimora. Pa- 
lermo è provveduta di bei teatri e di pubbliche stan- 
ze ossia casini per la nobijtà, e per il ceto mercantile 
che per avventura non cede in numero «d in ric- 
chezza a quello de’ nobili , come per ogni classe di 
persone. 
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A breye distanza erg^i sopra elevato colie la 
piccola» ma celebre città di Monreale, sede arcive- 
scovile unita da circa cinquant’ anni alla sede di Pa- 
lermo. Sollevasi maestosa al di sopra d’ ogni altro 
edificio la cattedrale di gotica, o piuttosto, araba 
architettura. Suonavano le campane di questa chiesa 
chiamando gli abitanti ai vespri nella festa di Pa- 
squa , quando una giovane gentildonna che vi si re- 
cava col futuro sposo, fu insultata da un oi&ciale 
francese. I popoli già eccitati dal famoso Giovanni 
da Procida a liberarsi dalla tirannide di Carlo d'An-i 
giò che allora trovavasi presso al papa in Roma , 
afferrarono quest’ occasione per fare un’ orrenda car- 
neficina di quanti Francesi erano in Palermo e nei 
contorni , ed in meno di due ore ne furono trucidati 
più di tre mila, senza usar misericordia nò ad età, 
nè a sesso. In breve la sollevazione si estese a tutta 
la Sicilia , e gli abitanti chiamarono a governarli uu 
principe della reai casa d' Arragona. 

CaSTEUtitMlnE. 

Occupa Castellamare il luogo dell’antica famo* 
sa città di Segeste. È questa città assai frequentata 
per il traffico che vi si fa di grani , per conservare 
i quali vedesi provveduta di vasti magazzini , che 
mettono con poco dispendio allo sbarco. Nella mi- 
glior stagione vi accorrono persone da più parli 
della Sicilia , e del regno di Napoli per cercar sa- 
lute da suoi bagni caldi solforosi, conosciuti per 
l’esperienza di più secoli utilizimi in molte infer- 
mità. 
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Mazzara, ragguardevole città posta ia riva al 
mare e cinta di buone mura , ha un assai comodo 
porto, che serve a ricevere le navi che vengono a 
caricare i molti prodotti del suo fertile territorio. 

GIRGENTI. 

È Girgenti, città vescovile, nella quale vedonsi 
molti avanzi d'antichi monumenti. Tra questi me» 
rita particolar ricordanza il tempio della Concordia, 
creduto il più antico tra gli edifìcj greci , che tutta» 
via si conservano in Italia o nella Grecia. È d’ordine 
dorico, ed esteriormente trovasi assai ben conservato. 
Girgenti ha una popolazione di circa ao,ooo abitanti. 

rAKTALARIA. 

Al grado 3G 55’ di latitudine settentrionale e io 
la’ di longitudine orientale sorge tra la Sicilia e 
1’ Affrica l’ isola di Pautalaria. Le si danno non più 
di ai in aa miglia di circonferenza , ed il terreno 
generalmente sassoso e secco non produce che pò» 
chissimo grano, appena bastante al nudrimento de’suoi 
abitanti una quarta parte dell’anno; perciò sono co» 
stretti ad importarne dalla vicina Sicilia. Compen* 
sano il difetto del grano i legumi , vini e frutti 
squisitissimi e la bambagia. Ma questi prodotti non 
tolgono che gli abitanti non siano poveri , e che 
mancando di mezzi d’istruzione, abbiano , tranne ciò, 
spetta alla religione, costumi simili a quelli dei Mori 
della vicina Affrica. Fino dai tempi in cui la Sicilia 
venne in mano degli Arragonesi erano gli abitanti di 
Pantalaria risguardati come eccellenti nuotatori. La 
principale terra , cui non potrebbesi^ senza abuso del 
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vocflbolo dare il nome di citili, porta lo stesso nome 
dell’ isola , e dioesi contenere circa dugento (amiglie. 
È difesa da una fortezza posta sopra scoscesa rupe. 

ISOLE BOADl. 

Le isoletle ckiamate Egadi trovaosi al grado 38 
5* di latitudine settentrionale, ed al io 20 ’ di lon- 
gitudine orientale , a ponente delia Sicilia , cui sono 
subordinate, chiamate Levenzo, Favognana e Mare- 
timo; la prima di pochissima importanza e perooo- 
to di naturali ed artiCciali produzioni , quanto per 
rispetto alla popolazione. 

FavoGHiBa. 

Alquanto più considerabile è l’ isola di Favogaa- 
na , difesa da una fortezza, chiamata Santa Giterina. 
Gira circa ventiquattro miglia ; La poche terre col- 
tivabili e pochi abitanti, i quali ritraggono il mag- 
gior sostentamento dal raccolto di vino , olio e frutd, 
e specialmente della cera e del miele. 

MSRETOtO. 

Meno vasta della precedente è Fisola di Ma- 
reti mo , non avendo che poco più di dodici mi- 
glia di circuito. La fortezza di quest’ isola da qual- 
che tempo in poi è destinata a custodire i prigionieri 
di stato. Scogliose e di difficile accesso sono gene- 
ralmente le sue coste, l’interno alpestre ed in gran 
parte non ridotto a coltnra. Vi abbandonano le api, 
dalle quali ritraggono le poche famiglie di Mareti- 
TUO un bastante articolo d’esportazione per supplire 
agli oggetti di cui manca l’isola. 

USTICA. 

A ponente dell’isola di Lipari vedesi l’ isoletta 
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d’ Ustica al grado 38 5o' di latiludine seUeDttiouale 
ed li 3’ di longitudine meridionale. È poco meglio 
di uno scoglio, in un’elevata situazione del quale 
fu eretta [una rocca, sempre provveduta di conve- 
niente presidio , onde impedire ai Barbareschi di 
sbarcarvi. Il suolo naturalmente sterile è pochissimo 
aiutata dall’arte, nò la popolazione basterebbe a col-> 
tivare le poche terre meno ingrate , le quali sponta- 
neamente danno uve, frutti ed olio. 

ISOLE DI LIPARI. 

Le isole di Lipari , anticamente furono chiamata 
isole d’Eolo, ed isole di Vulcano, siccome quelle 
che sono signoreggiate dai venti, sulle di cui coste 
imperversano più che altrove le burrasche; e perchè 
racchiudono diversi vulcani. Sono dodici tra piccole 
e grandi e non tutte popolate. Trovausi situate tra i 
gradi 38 e 89 ’ di latiludine settentrionale , e tra il 
12 i3* e IO di longitudine orientale. Chiamansi Lisca 
Bianca, Baziluzza , Datolo , Lipari , Vulcano, Strom- 
boli, Panaria, Saline, Alicari e Filicuri. 

STROMBOLI. 

È questa di tutto il gruppo , la più vicina alle 
coste d’ Italia ; gira ad un di presso dodici miglia , 
ed il centro è occupato da un vulcano che getta con- 
tinuamente fuoco , in tempo di notte visibilissimo a 
grande distanza. Nella parte di levante e di setten- 
trione la falda della montagna è un piano inclinato, 
che va a terminare in larga spiaggia marittima. Tutta 
questa vasta pianura è coltivata a viti ; e perchè da 
oltre un secolo non segui da questo lato veruna eru- 
zione vulcanica, gli abitanti vi eressero case, e vi 
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dimorano come in luogo d’ intera sicurezza coi6* 
vando Ja \ite e la bambagia , i di' cui proBtti ba* 
stano ai loro bisogni,' ed in parte ancora ad alimen* 
tare un discreto lusso. In quest’ isola collocarono gli 
antichi poeti greci e latini la reggia di Eiolo re dei 
Tenti , che Virgilio nel primo libro dell’ Eneide ma- 
ravigliosameato descrìsse. 

PAHSltU. 

Panaria, il di coi citeuito non eccede le dieci 
miglia i è forse , avuto riguardo alla superficie , più 
fertile delle precedenti. Tutta la parte piana vedest 
diligentemente coltivata in modo da alimentare^ e 
somministrare eziandio alcuni mezzi di agiato vivere 
alle principali famiglie. L’intera popolazione non ag* 
giugneva in principio del presente secolo a 5oo abi- 
tanti. È spesso visitata da navi forestiere per acqui- 
starvi vino e frutti , o per ripararsi in tempo di bur- 
rasca t essendo pro'Vveduta di sicuro porto , e di uu 
seno abbastanza riparato dalla furia dei venti. 

LISCA BliRCS. 

Isoletta cosi chiamata dal color bianchiccio delle 
sue lave che sono di natura granitica. Non ha più 
d’un miglio di circuito , ed è totalmente incolta. 
Convieu però ammettere che in passato non mancava 
d’abitatori, scorgendovisi non piccole vestigia d’an- 
tiche case. 

BÀRILUZZÀ. 

L’isola diBariluzza, il doppio grande della pre- 
cedente , Si^bbene non abitata j vedesi alle falde della 
rupe che ne ocaipa il centro, diligentemente colti- 
vata. . „ ■ ! 
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DATOLO. 

Altro non è Datolo che nno scoglio formato dal- 
r ammassamento di antiche lave , tra le quali havvi 
una fontana d’ acqua bollente. 

L’ illustre Dolomieu tanto benemerito della storia 
naturale , ed uno de’ più dotti illustratori dei vulcani 
dell’Italia, è d’opinione non essere le tre ultime 
isole state formate come le altre dal proprio separato 
vulcano, bensì aver formato una sola isola unitamente 
alla Panaria dalla quale furono separate iu forza di 
una grande rivoluzione, di cui non si conservò la me- 
moria Gno alla presente etli. Il vulcano, egli dice» 
che trovavasi tra le une e le altre non è più visibile. 

LIPAHI. 

È questa la più grande delle isole, cui dà il proprio 
nome quando vengono complessivamente rammentate. 
Ha sette miglia di circuito. Produce, grani, legumi» 
frutti squisitissimi e specialmente aranci, cedri e li-- 
moni, vini di più qualità e tutti ricercatissimi aU 
l’estero, olio, bambagia, ec. Altra volta i suoi bagni 
erano assai frequentati, e creduti salubri in diverse ma- 
lattie e specialmente nelle cutanee, ma presentemente 
più non conservano lo stesso credito. Eranvi in tempi 
assai dai nostri remoti alcuni vulcani che mandavano 
Gamme, e che ora sono spenti. La sua capitale porta 
lo stesso nome , ed è situata sopra una scoscesa rupe» 
cui si sale a stento per angusto sentiere. Non creden- 
dosi bastante alla sua difesa la naturale posizione ia 
più luoghi ajuuti dall’arte , vi fu eretta una fortezza 
che la signoreggia. Dicesi che la città nou contenga 
meno di ottomila abitatori, che uniti ad altrettanti o 
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poco meno sparti in sicaoi villaggi del circondario , 
danno all’isola una popolasione di i 5 in 16,000 in> 
dividui. 
vuLctno. 

E quest’ isola circondata da pericolosi scogli , ed 
offre un’ alta scoscesa costa , non aburdabile che in 
pochi luoghi; ed ovunque offre le tracce del fuoco che 
la formò. La figura é quella d’uu cono troncato a 
base circolare, e l’altezza è di un mezzo miglio 
perpendicolare, poco piu, poco meno. Quando per> 
cuotesi il suolo con alquanto di forza , odesi un ga- 
gliardo continuato rumore , che dimostra essere una 
volta scavata al di sotto , come la solfatara, li vul- 
cano di quest’ isoU brucia continuamente , e dal cra- 
tere del medesimo esce da ogni banda un denso fu- 
mo , bianco, solforico , soffocante, che rassomiglia a 
splendentissima nube. L’ isoletta chiamata Vulcanello^ 
non è molto discosta; ma da oltre un secolo nou 
manda piò fiamme. 
a*LISA. 

L’ isola Salina , o piuttosto delle Saline , ha circa 
diciotto miglia di giro; e deve il presente nome al 
molto sale che vi si raccoglie, ed è in commercio 
conosciuto sotto la dorainszitme di sale di Trapani. 
È popolata da circa ^,000 abitanti , divisi in qnattro 
villaggi , i quali cambiano il loro sale in grano , non 
altro vegeubile producendo l’isola che una specie 
d’ uva, che vieo fatta appassire ed èjconosciuta sotto 
il nome di Passolina. 

rZLlCODA. 

L’isola di Felkuda ' abbonda di pascoli, « vi ai 
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coltiva eziandio molto terreno a grano ed a viti. Ma 
assai limitato è il suolo coltivabile, onde non con- 
tiene che {K>co più di tre mila abitanti. 

ALICDDi. 

Ancor meno popolata della precedente è l’isoletta 
d’Alicuda, e men diligentemente coltivata. Vi prospe- 
rano più che nelle limitrofe isole le palme e vi sono 
feconde come sulle coste dell’Af&ica. 

UALTA. 

Chiuderemo la descrizione deiritalia ooll'isola di 
Malta, intorno alla quale lungamente si disputò se 
Teramente appartenesse al cominente d’Europa o del- 
l’Alfrica. Da gran .eszpo viene risg’Aardata come nna 
delle isole formanti parto dell’.':alia, ed a noi non 
a'aspetta l'esame d’una 'ita dlllciì^enie dedoibile, ed 
altronde affatto inu^.i:e. 

CEnai STORICI. 

Seguendo an'anticp. iradizicce, clis sembra appog- 
giata a grandi probabilità lioricixe, l'alta fu antica- 
mente, e forse cel primo o :<»el eemsdo secolo da 
che Ro£ì^ ebbe eOmiaciatnento, courrLÌsuta dai Car- 
taginesi,. i quali la il^uardarono come opportuna ai 
loro disegni d’jOiprandimeato u'ila Cicilia » sulle vi- 
cina Italia. Dopo atenei secoli cadde tolto il dominio 
de'Romaoi, ai quali fu tolta dai. che ne 

furono poscia spogliati dai ,i.’o.iaa»'.ai. ih^vpartonne ia 
appresso a Napoli, indi *Jla Francia ed silt Spagna. 
Carlo V la cedette ci cavalieri d«.ll’i£hdine di San 
Giovanni di Gerusalemme, che dopo essersi glorio- 
samente difesi contro le preponderami forze dei 
vTurchi, avevano dovuto abbandooare risola di Rodi. 
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Occuparono Malta fino al 1798, nel quale anno fu 
loro tolta da Napoleone Buonaparte* in allora genera- 
lissimo dell’esercito francese destinato a fare la con- 
quista deli’ Egitto. All’ultimo venne in potere de- 
gl’ Inglesi, i quali a seconda delle convenzioni stipu- 
late nel trattato d’Amiens avrebbero dovuto restituirla 
ai cavalieri gerosolimitani. Ma conoscevano troppo 
l’importanza di quest’ isola non meno pei rispetti 
politici che per i- commerciali, e ne differirono sotto 
diversi pretesti la restituzione fino al trattato di Pa- 
rigi del i8i4> che loro ne guarenti in solenne forma 
il possesso. 

Ma perchè l’isola di Malta ebbe ingrandimento e 
fama principalmente dall’ Ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme, non sark fuor di luogo il dare una 
compendiosa notizia di cosi illustre istituto- cavalle- 
resco, che non solamente a Malta, ma ini portantissi- 
mi servigi ha resi pel corso- di quasi tre secoli; alla 
Cristianità. 

I Cavalieri di S. Giovanni di Gernsalemme. ot- 
tennero quest’isola, come poc’anzi fu detto, da Carlo 
V imperatore, allorché furono dai Turchi scacciati 
dall’isola di Rodi, e ne presero possesso nelri 55 o, 
a- condizione, di -^dare ogni anno al vice-re di Sicilia 
un falcone, e di riconoscere per proiettori dell’ Or- 
dine i re di Spagna e di Sicilia. Tale è il titolo 
del possedimento di Malta, ove i cavalieri conserva- 
rono tutte le istituzioni che si erano dati in Geru- 
salemme, e non solo continuarono ad essere i difeu- 
sori de’ Cristiani contro i Musulmani , ma ad eser- 
citare eziandio l’ospitalità, verso gPinfertui, i qu^li 
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nel loro spedale di Malta erano più splendidameotc 
trattati che non in qualunque stabilimento di pub- 
blica beneOcenza di qualsiasi città d’Eluropa. 

Sono essi legati dai voti di celibato e di castità, 
SI secondo de’quali veniva osservato, come poteva ra- 
gionevolmente sperarsi da persone addette alla mili- 
zia, nate tra gli agi di doviziose famiglie, ed appar- 
tenenti ad un istituto che disponeva a favore dei 
membri che lo compongono di ricche commende. 
Formavano queste parti de’ ragguardevoli possedi- 
menti che avevano negli stati cattolici del continen- 
te, e sotto il governo del Gran Maestro che veniva 
eletto a vita. Il gran priore dell’ ordine era avanti 
la riforma risguardato come il primo barone dell’In- 
ghilterra. Mille sono i cavalieri, cinquecento de’quali 
devono risedere nell’isola; potendo gli altri rimanere 
ne’ cosi detti seminar], chiamati ancora lingne, ne'di- 
versi loro paesi, sempre però apparecchiati a pre- 
sentarsi ad ogni richiesta. Ebbero un seminario in 
Inghilterra Gno al tempo d’Enrico Vili, che lo sop- 
presse: non pertanto si continuò a dare ad un mem- 
bro dell’ ordine il titolo di gran priore d’Inghilter- 
ra. Vennero un tempo risguardati come il baluardo 
della Cristianità contro i Turchi. Sogliono portare 
per insegna del loro ordine una croce d’oro adotto 
punte smaltata di bianco, sospesa al petto da un na- 
stro nero ondeggiato; il qnaie segno è ornato in mo- 
do da far conoscere il paese, ossia la lingua del ca- 
valiere che la porta. 

Sono per l' ordinario nobili , o in istalo di pro- 
vare per sei generazioni la loro estrazione di genti- 
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laomo , « sono classìBcsti per nazioni. Sonori sedici 
qnaliGcati di gran croci , ira i quali vengono scelti 
gli ufficiali deir ordine, come maresciallo, ammira- 
glio, cancelliere e simili. Quando muore il gran 
maestro, non lasciano partire alcuna nave dall’isola 
6nchè non sia nominato il successore, per impedire 
al papa di prendere indirettamente parte all’elezione. 
Il nuovo gran maestro dev’ essere scelto tra i sedici 
gran croci, ed ha il titolo d* illustrissimo e reiferen- 
dissimo principe , il signor fratello N. gran mae~ 
stro dello spedale di San Giovanni di Gerusalem- 
me , principe di Media e di Gaza. 

Tutti i cavalieri giurano di difendere la chiesa, 
d’ubbidire ai loro superiori, e di non avere altre 
entrate che quelle dell* ordine. Nè soltanto la città 
capitale , la Veletta e Malta suo porto , ma tutta 
l’isola erano cosi ben fortificate, che credevansi ine- 
spugnabili. Ogni anno facevasi a Malta , il 1 8 di 
settembre , una processione onde perpetuare la me- 
moria che in -tal giorno nel 1 563, i Turchi levarono 
l’assedio dopo quattro mesi di continui assalti, e vi 
lasciarono le grosse artiglierie. Abbiamo di già ac- 
cennato che quest’isola fu occupata dai Francesi sotto 
H comando ' di Napoleone Bonaparte , e che il pre- 
sidio francese' fa pochi mesi dopo attaccato dalle 
squadre alleate inglesi e portoghesi , capitauate dal- 
l’ ammiraglio Nelson. Le ostilità cominciarono dal- 
l'insurrezione, che ridusse i Francesi alla sola città 
di Malta. Questi fecero uscire la maggior parte 
degli abitanti, e vi sostennero un assedio di quasi 
due anni , .nssedio che può risLU.rdarsi come uno 
Voi. XI. ' i4 
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de’ più importaott avvenimeati della' guerra sostenuta 
in (ìae del passato secolo dalla Francia contro quasi 
tutte le nazioni d’Europa, non esclusa la Porta Ot- 
tomana. Soltanto la . fam^e sofferta fino agli estremi 
sforzò il presìdio ed abbandonare una conquista , che 
quando non fosse abbisognato che coraggio, l’avreb- 
be conservata alla repubblica. Fino dal u 3 di set- 
tembre dei ] 799 un pollo vendevasi 8 o franchi , 24 
un pajo di piccioni, 12 un coniglio, 16 soldi un 
uovo, una libbra di carne di cavallo 2 franchi, ua 
topo 2 franchi ed il pesce 6 franchi per ogni lib- 
bra. In sul finire dì giugno del susseguente anno 
tutte le provvisioni di legna erano consumate, le 
dissenterie eransi fatte epidemiche , e le cisterne 
senz’ acqua. Erano le cose a tale estremità condotte 
quando quel valoroso presidio porse orecchio all’ot- 
tava intimazione, ma rispose con fermezza, e non 
fu che nell’ istante in cui non eravi pane che per 
tre giorni , che il generale Vaubois risolse di capi- 
tolare. 

GOZZO. 

Dalla^parte di Nord-Ovest, a sei miglia da Malto 
trovasi l’isola di Gozzo, che è una sua dipendenza. 
È lunga quindici miglia, larga sei, e regolarmente 
fortificata su tutti i punti. Contiene circa 20,000 
abitanti; l’aria è salubre e fertilissimo il suolo. 
Quantunque alpestre vedesi quasi dovunque coltiva- 
ta , ed in particolare produce una grandissima quan- 
tità di bambagia, che gli abitanti sanno cosi ben la- 
vorare, che non solamente equivale alle, derrate di 
prima necessità che loro mancano , ma inoltre loro 
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procura molto, numerario. Vedesi in Gozzo una pie* 
cola città assai ben fabbri cnta e regolarmente forti- 
beata , che porta il; nome dell’isola; ed inoltre pa- 
recchi villaggi di bell’ aspetto e ben popolati. Fu 
quest’isola occupata • dai Francesi nel 1798 e da- 
gl’inglesi due anni dopo. Tra ^ Malta e Gozzo giace 
J’ isoletta di; Cornino non avente che tre miglia qua- 
drate di superficie, ma, difesa, da una rocca. 

V ■ * . - Ift 

CONCLUSIONE. 

;; Nozioni* generali sulle Zone, longitudine e latita^ 
dine de' luoghi, sui climi, sul globo terrestre , sul 
Circolo Orario, sulle Carte Geografiche, ed in- 
torno ai diversi abitatori della terra, e dall' uso 
del globo terrestre. 

Terminata la descrizione del globo terraqueo, non 
sarà cosa inopportun!^ il soggìugnere alcune generali 
nozioni intorno agli enunciati .articoli. 

ARTICOLO PRIMO. 

Delle Zone. 

1 11 cielo dividasi, in cinque zone, ossian fasce, che 
.circondano il cielo d’ Oriente in Occidente. 

Avvene una nel mezzo , chiamata torrida ; due 
temperate; cioè una settentr. tra il tropico del cancro 
ed il circolo polare artico, l’altra merid. tra il tropi- 
■ co del capricci no ed il circolo polare antartico; due 
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fredde, cioè ona settentrionale tra il cìrcolo polare 
artico, ed il polo artico, Taltra meridionale tra il eir* 
colo polare antartico ed il polo del medesimo nome. 

Qui non parliamo che delle xone terrestri. La 
torrida è rosi chUmata , perchè gK abitanti della 
medesima percossi dai diretti e perpendicolari raggi 
del sole sentono maggior caldo che quelli delle altre 
zone. Questo caldo peraltro tiene moderato dalla 
lunghezza delle notti» dalle rugiade, dai venti, edalle 
frequenti piogge. 

Le due temperate sono cosi dette percbè i loro 
ahi lA tori non sono per lo pià soggetti nè ad eccessivi 
caldi, nè ad eccessivi freddi; pochè nè ricevono i raggi 
dcd sole perpendicolari, nè gli hanno troppo obliqui. 

Laddove gli abitanti delie zone fredde non ve- 
dendo che pochissimo sole, anzi non vedendolo quasi 
mai e non vedendolo in tutto l’inverno, ed avendolo 
durante tutta la state assai obliquo, debbono necessa- 
riamente provare un gran freddo. 

La Zona torrida è larga 47 £^edi» 

Ognuna delle due temperate 4^> 

Ognuna delle due fredde a3 gradi e mezzo. 

Le parli, che compongono il nostro Globo terre- 
stre, secondo la loro situazione, sono collocate in di- 
verse Zone: come. 

V Europa è situata nella Zona temperata setten- 
trionde, fuorché alcuni paesi posti al Nord della 
Norvegia, della Svezia e della Moscovia, che stanno 
nella Zona fredda settentrionale. 

\J jd sia è collocala ancor essa nella Zona Tem- 
perata settentrionale, eccettuati alcuni paesi al Nord 
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^Ua Gran Tartarin , che sono nella fredda set* 
tentrìonale. Le due penisole poi di qua è di là dal 
Gange, l* Arabia Felice, e tutte le isole del Gran- 
d* Oceano Indiano stanno nella Zona Tornila, fuor- 
ché le Isole del Giappone' situate nella Zona tem- 
perata settentrionale.' 

L* Affrica è compresa nella Zona Torrida, tolto 
I’ Egitto, la Earbaria, ed il Bilidulgerid , situati 
nella Zona temperata settentrronale, e la punta me* 
ridionale micino al Capo di Buona Speranza, che 
ata nella temperata meridionale. 

Dell* America una parte è compresa nella Zona 
torrida , una parte nelle dite temperate , ed nna 
porsione nella fredda settentrionale. 

La Torrida abbriccia neW America settentrionale 
il Vecchio Messico coll’lsole Antille grandi e pic- 
cole, e tutta r^menca meridionale, fuorché il Oùlì 
il Paraguaj, e la terra Magellanica , che stanno 
nella Temperata meridionale. 

La Temperata settentrionale comprende tutta 
l' America boreale, eccettuato ciò, che si è notato 
sopra nella Zona Torrida con alcuni altri paesi ai 
Nord, che giacciono sotto la Frodila settentrionale. 

ARTICOLO SECONDO 

Della Latitudine de‘ Luoghi. 

La Latitudine di nn luogo sulla terra , rimet- 
tendo agli astronomi la celeste, è L distanza , che 
passa tra l'Equatore e il dato luogo, tirando -verso 
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rano o Taltro Poloj e questa distanza è misurata dal- 
l’arco del raeridiano terrestre compreso tra l’ equa- 
tore ed il luogo stesso: cosi tuna città , un capo , o 
l'origine di un fiume che sia idistante 4<> gradi dal* 
l’equatore, avrà 4<> gradi di latitudine. ' '• 

Questa latitudine non può estendersi a più di 
90 gradi, poiché non evvi che questa distanza tra 
l’ equatore e ì due poli, ed è di due sorte ; setten- 
trionale dilli’ equatore verso il polo boreale , e me- 
ridionale dall’equatore medesimo verso il polo au- 
strale. 

‘ Tali gradi sono notati sul Meridiano , e sono 
uguali tra loroj perchè sono tutti gradi di un Cir- 
colo Massimo. ' 

I L’ estensione del grado ài > latitudine ^ secondo le 
più esatte osservazioni, si computa di piedi parigini 
34^360, che fanno miglia Italiane 68 , e passi 47 ^) 
giacché 5 piedi fanno un passo, e 1000 passi un 
miglio. 

Per mezzo delle latitudini si determinano le 
situazioni de’ paesi o verso il Nord, o verso il Sud. 

La latitudine è sempre uguale all’ elevazione del 
polo; cosi una città, che abbia 4<> gradi di latitu- 
dine, avrà 4<> gradi di elevazione di polo; e quella 
che non avrà latiUidinet neppure avrà elevazione di 
polo, come sono gli abitatori, che stanno sotto 1’ equa- 
tore. Un paese, che sia. distante dall' equatore i 5 
gradi, avrà i 5 gradi di latitudine, i 5 gradi ele- 
vato il polo sull’Orizzonte, ed il medesimo numero 
di gradi sarà l’altro abbassato. Così trovata la latitu- 
dine di Firenze, che è di 43 in circa, per 
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•Itrettaoti gradi sarà elerato il polo settentrionale , 
giacché questa citth è nella parte settentrionale, e il 
medesimo numero di gradi sarà abbassato sotto l’O- 
rizzonte il Polo meridionale. 

Ne’ Globi terrestri hanno i Geografi disegnati 
nove Circoli paralelli all’equatore tanto nella parte 
boreale, come nella parte australe distinti l’uuo dal- 
l’altro IO gradi, il primo de’quali in ambedue le parti 
è l’Equatore stesso, e gli hanno chiamati paralelli 
di latitudine, perchè oltre gli altri usi servono a 
notar ancora la Latitudine. 

ARTICOLO TERiO. 

Della longitudine de’ luogi. 

Siccome l’ equatore , ed i peralelli disegnati sul 
globo terrestre servono, come ho già di sopra ac- 
cennato, a denotare la latitudine ^ cosi i meridiani 
delineati sullo stesso globo servono a dimostrare la 
longitudine, la quale altro non è, che la distanza 
di un luogo proposto dal primo di questi meridiani, 
che ho tirato per l’ isola del Ferro la più occiden- 
tale delle Canarie. 

Da questo primo meridiano adunque si comin- 
ciano a contare i gradi di longitudine da Occidente 
in Oriente notati suH’equatore in numero di 36o j 
i quali ci fanno conoscere, come sia mezzogiorno 
più presto in un luogo, che in un altro; mentre 
quello, che è più orientale per iS gradi, l’avrà 
un’ora più presto. La ragione di questo si è, perchè 
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scorreado il Sole coi sao moto comune intorno • 
tutta la terra nello spazio di a 4 altrettante 

ore scorre tutti i 36o gradi dell’equatore, o di un 
circolo paralello al medesimo; dunque i5 gradi in 
un’ora. Se pertanto un paese è più vera’ Oriente 
dell’altro per i5 gradi di longitudine i di necessità 
è, che il sole, che gira d’ Oriente in Occidente col 
detto moto, arrivi un’ora più tardi al meridiano idi 
quel paese, che è i5 gradi più occidentali del- 
1 ’ altro. 

Sia per esempio Firenze , che è a’ 28 gradi 
di longitudine , e Smirne nella JVatolia, che è 
a' 4^ i<* circa. Smime dunque come il più orien- 
tale di Firenze per i5 gradi avrà il mezzogiorno un 
ora prima di questa città ; e quando a Firenze è 
mezzodì , sarà un’ ora dopo il mezzodì a Smirne. 

Cosi in altro esempio: Parigi è a* ao gradi, e 
Canton nella Otina a’i3o gradi. È dunque Canton 
110 gradi più orientale di Parigi t in no entra il 
i5 sette volte, avanzano cinque; v’ha dunque 7 
ore e 20 minuti di differenza tra il mezzodì di Pa~ 
rigi , e quello di Canton , e quando .sarà a Parigi 
mezzogiorno , io Canton vi mancheranno 5 ore e 
4 o minuti alla mezza notte, e cosi di altri esempj., 
Co’ gradi di longitudine si Bssano le posizioni 
de’ paesi situati verso levante o ponente. 

L’ estensione del grado di longitudine non è 
sempre la stessa , ma scema a misura che ai disco- 
sta dall’equatore andando verso i Poli. I^a ragione 
si è, perchè numerandosi essa o sull’equatore, o so 
ì paralelli, ed essendo questi sempre disuguali., e 
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divenendo sempre più piccoli quanto più si avvi* 
cinano a’ poli , ne avviene , che quantunque il nu- 
mero de’ gradi sia lo stesso , la loro estensione dee 
sempre più scemare, ed a nulla ridarsi sotto i poli. 

Laonde se si considera il valore del grado di 
longitudine sull’equatore, che è circolo massimo, 
sarà uguale a quello di latitudine , cioè equivarrà a 
68 miglia italiane e 47^ parigini , ma disco- 

standosi dall’ equatore verso i due poli anderà sem- 
pre scemando , e tanto più si ristringerà , quanto più 
andrà accostandosi a’ poli. Quindi esaminata nella 
accademia di Parigi una tal diversità, con la tavola 
sottoposta fu cosi determinata. 

Tavola della diminuzione de' gradi di longitudine 
secondo i paralelli di latitudine. 

Latitudine Miglia Ital. Passi Parig. 

Dal 1 grado sino al 



ao di Ut. ciascun 
gr. di long, si cal- 



cola di 


60 


4;a 


Dal ao sino ai 3o 


60 


2 56 


Dal 3o sino al 


57 


5i8 


Dal 4o *ino al 5o 


49 


3o3 


Dal 5o sino al 6o 


4* 


084 


Dal 6o sino ai •jo 


3a 


869 


Dal 70 sino all’80 


24 


653 


Dall’So sino aH’89 


i3 


<>94 


Al 90 grado 


00 


000 
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ARTICOLO QUARTO. . 

De* climi. 

» 

Ho già detto , che i popoli che abitano sotto l’&> 
quatorc, provano in tutto l’anno giorno» e notte 
uguali; che quei, che abitano sotto i poli, hanno 
un giorno ed una notte per anno, e Bnalmente che 
quei, che s.uno tra l’equatore ed i poli» hanno la lun- 
ghezza de’ giorni artiliziali differente; poiché quanto 
più essi si avvicinano a’ poli, i giorni crescono nel- 
l’estate e diminuiscono nell’inverno. 

Da questa inegualitli de’giorni artifiziali secondo 
la diversità degli abitanti n’ é derivata la divisione 
della superGcie terrestre in climi, i quali sono al- 
cuni spaz) di superticie lei'restre posti tra due pa- 
rafili , u tra due luoghi , oltre i quali , il giorno 
«rtiGzìaìe più lungo nella state degli uni supera di 
una mezz^ ora , o di un mese il giorno più lungo 
degli altri. 

Che quando uno si discosterà dall’equatore dove 
il giorno artilìzidle è di 12 ore, per andare verso 
l’uno o l’altro polo, e sarà arrivato a quel luogo, 
dove il giorno artifìziale tropico estivo, che è il più 
lungo dell’anno, sia di 12 ore e mezza, ivi sarà il 
line del primo clima: proseguendo il suo corso, ar- 
rivato che sarà al luogo , dove il giorno artiGziale 
tropico estivo sia di 12 ore, ivi sarà il 6 ne del se- 
condo clima differente dal primo: alle i 3 */, , ter- 
mina il terzo» e cosi consecutivameote di mezz’ora 
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ÌQ mezz’ora sino a'cerchj polari, dove il più lungo 
giorno nel solstizio estivo è di a 4 ore, che supera 
il giorno di quci^ die abitano sotto l’equatore, di 24 
mezz’ore. Perciò i geogralì hanno determinati 24 
climi tra l’equatore ed i cerchj polari tanto nella 
parte boreale , quanto nell’ australe. 

I climi o paralelli degli antichi corrispondono a 
un quarto d’ora, e se ne numerano 4 ^ per ciascun 
emisfero dall’equatore sino a’cerchj polari. 

Da’ cerchj polari sino a' poli siccome cresce a di- 
smisura la lunghezza de’ giorni , perciò i geografi 
hanno determinati sei climi ^ ciascheduno di un me~ 
se, tanto nella parte boreale, quanto nell’australe. 

Questi climi diminuiscono di larghezza , a mi- 
sura , che si discostano dall’equatore: cosi il primo 
clima ò più largo dd secondo , il secondo più del 
terzo, come distintamente può vedersi nelle tavole 
sottoposte, le quali dimostriuio i paralelli di latitu- 
dine , in cui cominciano e finiscoiia con le loro re- 
spetti ve larghezze. 



( 
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Tavola dei climi compresi tra V equatore ^ 
ed i cerchi polari. 



! Gr. M. 
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Climi, compresi tra i cerchi polari , 
ed i poli. 
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ARTICOLO QUINTO. 

Del globo terrestre t del circolo orario, e 
delle carte geogri^cke. 

t 

Anche ai meno venati in questi studj è noto 
che in mezzo all’ universo pende senza venni soste* 
gno la terra da noi abitata . la quale vien rappce* 
sentata per mezzo di un globo, dove sou descritti i 
paesi, le città, le montagne, i mari, i laghi ed i 
6umi secondo la relazione , che tutte queste parti 
tanto della terra , come dall* acqua hanno tra di se. 

La figura di questo globo , che ci rappresenta la 
terra , secondo l ’ Hugenio ed il Newton è sferoi* 
dale , cioè somigliante ad una cipolla , innalzata verso 
l’equatore, e compressa a’ polì. Una tal opinione vien 
confermata dairultime osservazioui del ilaupertuù, 
e di altri spedili a tal fine nella Lapponia; del Con' 
damine, e di altri spediti nel Perù, le quali hanno 
indotto gli eruditi a rigettare il sentimento di quei 
che appoggiati sulle osservazioni del Cassini la cre- 
devano di figura ovale , cioè compressa ali’ equatore , 
ed innalzata à’ poli. 

Vedesi su questi globi un circolo d’ ottone , o di 
altra materia chiamato orario, affisso sul Meridiano, 
nel sito in circa , ove l’ asse del globo posa sopra il 
detto meridiano , in modo che la punta dell’ asse fa 
giusto il centro di questo circolo orario, É egli di- 
viso io a4 > dodici delle quali suiio\ìn una se- 
micirconferenza , e dodici nell’ altra , e la punta del 
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detto asse , che allunga fuori del Meridiano , ha un 
indice o lancetta mobile a piacere. Più sotto si ve- 
drà r utilità di questo circolo. 

Se si potesse delineare «opra di un globo tutto 
ciò eh’ è necessario a sapersi riguardo alle posizioni 
e divisioni de’ paesi tanto in generale come in par- 
ticolare , non vi sarebbe cosa più utile, che l’ap- 
prendere la geograBa su i globi ; ma siccome di 
qualunque grandezza siansi , quando si vuol venire 
a un dettaglio minuto di qualche paese , non sì pos- 
Bono avere tutte quelle particoUrità , .che si deside- 
rano ; perciò sonosi inventate le carte geografiche % 
]e quali si possono moltiplicare in infinito per de- 
«crivervi le parti più minute di qnalsivoglia paese. 

Una carta geografica dunque può esser definita 
rosi: nn' piano , che rappresenta la superficie del 
globo terrestre in tutto , od in parte. 

Ordinariamente tali carte sono di due sorte, ge- 
nerali , o particolari. Sotto il nome di generale 
s’ intende la carta che rappresenta tutto il globo 
terrestre, che chiamasi mappanwndo ^ e quelle delle 
principali parti della terra, cioè dell’^nro^a, del- 
V jdsia, ùeW Affrica , e AeW America. 

Le particolari sono o corografiche , o topogra- 
fiche ; le corografiche si dicono quelle , che rappre- 
sentano una grand’ esteusione di pae.se come le carte 
dell’ /rnii'n, della Spagna, della Francia, ed altre. 

• Le topografiche diconsi poi quelle , che conten- 
gono una città, o un piccolo paese. 

Le carte , ove sono delineati i mari , e le parti 
che appartengono all’acqua, si chiamato idrogi'afi- 
che. 
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Sopra queste carte sono notati in margine i qnat* 
tro punti cardinali del mondo /'cioè il settentrione, 
nella parte superiore , il mezzodì nell’ inferiore , il; 
levante alla destra di chi guarda, il ponente alla 
sinistra. Se non vi saranno i detti punti, vi sarà al- 
meno delineato il segno della Bussola con un giglio 
in cima, che denota il settentrione: si rivolga quella 
verso il settentrione del mondo, che cosi si avranno 
gli altri ponti. v 

Oltre di ciò vi sono notati i gradi dì longitudine, 
e di latitudine. Su i mappamondi i gradi di longi- 
tudine son segnati sull’equatore, e quelli di latitu- 
dine sul meridiano , o sia a sinistra , e a destra. 
Sulle altre carte la longitudine è notata ne' luoghi , 
ove sono i punti del settentrione e del mezzodì, e la 
latitudine alla destra ed alla sinistra di chi guarda 
nel suo prospetto la carta. 

Se si dovesse sulle carte prender la distanza di 
due luoghi proposti , si faccia uso della scala delle 
misure; e se questa manca, de' gradi di latitudine, 
i quali non son soggetti ad alcun cambiamento io 
qualunque distanza siano dall’ equatore. Ma questo si 
apprenderà meglio colla pratica. 

ARTICOLO SESTO. 

De’ diversi abitatori della terra. 

'9 

Possono considerarsi i paesi , ed i loro abitanti 
per rapporto a’ meridiani, e a’ paralelli , che sono 
proprj di ciascheduno , e riguardandoli in (juesta ma- 
niera si distinguono in anteci , perieci , ed antipodi. 
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Chiamasi Anteci quei che ahiuno sotto un me- 
desimo meridiano , ma sotto paralelli opposti, cioè 
ugnalmente lootani dati* equatore , come soo quei del 
capo di Buona Speranza, e del Capo dì Matapan 
nella Marea. Hauuo questi popoli le seguenti pro- 
prietà. Primo; una medesima elevazione di polo; 
ma il polo è differente. Secondo; sono distanti ugual- 
mente dall'equatore, ma per diverse bande. Terzo; 
il mezzodì e la mezza notte è per essi all’ora me- , 
desima. Quarto; i giorni degli uni uguagliano in lun- 
ghezza le notti degli altri , e cosi viceversa. Quinto; 
le loro stagioni sono per modo contrarie che per 
questi è inverno, quando per quelli è la state. 

I Perieci all’opposto son quei popoli, che stanno 
sotto un medesimo pamlello, ma sotto l’opposto 
meridiano , come gli abitanti del Mes^co, e di «Su- 
ratte. Questi hanno di particolare le cose seguenti : 
cioè, primo; uno de’ poli è per essi del pari elevato 
suH’ orizzonte , e l’ altro depresso ugualmente. Secoli» 
do; la loro distanza dall’equatore è la stessa y e dal- 
la medesima parte. Terzo; le stagioni sono comuni 
nel medesimo tempo. Quarto ; hanno il medesimo 
clima , e sono nella medesima Ztoa». Quinto; quando 
per gli uni è mezzodì, è mezzanotte per gli altri, 
e cosi viceversa. 

Gli Antipodi finalmente son quei , che abitano 
diametralmente opposti , cioè sotto jparalelli ugual- 
mente lontani dall’ equatore , e sotto meridiani op- 
posti. Cinque cose hanno essi di particolare , che gli 
distinguono dagli altri: i. l’elevazione del polo per 
tutti loro è U stessa , il polo però è differente ; a. 
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la «tessa è la distanza dall’ equatore , ma da diverse 
parti , e in due opposti emisferi ; 3. quando gli uni 
hanno mezzanotte , è mezzodì per gli altri , e cosi 
viceversa ; 4* ^ i giorni più lunghi per 

questi vengono ad esser per quelli i più corti del- 
l’anno; 5. le loro stagioni sono vicendevolmente con- 
trarie. 

Considerando poi la maniera , con cui il sole nel 
suo annuo giro indrizza i suoi raggi sulle differenti 
parti della terra, si è osservato, che sull’ora del 
mezzodì alcuni degli abitatori terrestri ricevono i 
raggi sempre mai con una medesima direzione, altri 
con differenti direzioni. Da questa direzione de'raggj 
solari dipende ancor la direzione dell’ombra, che 
sogliono mandare i corpi opachi; ciò ha fatto, che 
a tenore della diversa direzione dell’ ombra , si sono 
divisi gli abitatori terrestri in Am fisci ^ Perisci, 
Eterosci , Asci, Asci Amfìsci , Asci Elerosci. 

Gli Amfisci son quelli, ehe abitano tra' due tro- 
pici , o sia nella Zona torrida , cosi detti da un vo- 
cabolo greco , che signiBca ombra da due parti , 
poiché in quella Zona ogni corpo opaco getta l’om- 
bra da due parti , verso il nord , quando il sole ri- 
spetto a quegli abitanti è nella parte meridionale , 
verso il sud, allorchò è nella parte settentrionale. 
Quando poi sull’ora del mezzodì hanno quésti medesi- 
mi abitanti il sole perpendicolare sulla lor testa , e 
non manda perciò ombra da alcuna parte, allora 
chiamansi Asci. ' 

1 Perisci son quei che abitano nelle Zone fred- 
de, cosi detti da un vocabolo greco, che signiGca 
Voi. XV. i5 
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ombra d* ogn' intorno. Poiché girando il sol» iotor* 
no a loro con moto paralello, o quasi paralello al- 
l’orizzonte, anche l’ombra che gettano gli gira intorno. 

Gli Elerosci son quei, che abitano nelle Zone 
temperate, cosi detti dal Greco, perchè non hanno 
l’ombra, che da una sola parte; cioè chi sta nella 
Zona temperata boreale getta l'ombra verso il Sud. 

Gli Asci Elerosci si chiaman quelli, che in un 
giorno solo dell* anno non mandano a mezzodi al- 
cun’ ombra, in tutti gli altri giorni poi la gettano 
sempre verso l’islesso polo. Questi son gli abitanti 
de’ tropici. 

Asci Amjisci quei si dicono, che due giorni del- 
l’anno nel mezzo giorno non mandano alcun’ombra, 
ma negli altri In mandano ora verso un polo, ora 
verso Taltro. Questi sono gli abiunti di tutta la Zona 
torrida, trattine quei dei tropici. 

Da tali cognizioni dipende l’ intelligenza de’passi 
degli autori, i quali più volte si son serviti di que- 
sti termini nel denotare i diversi abitatori della terra. 
Abbiamo fra gli altri in Lucano, che parlando egli 
di certi Àrabi, che erano stati condotti in Roma,^Ìn- 
drizza cosi ad essi il discorso. 

Ignotum vobis Arabes venistis in Orbem, 

Umbras mirati nemorum non ire sinistrasi 

» •* • 

cioè ch'erari essi venuti !n un paese nuovo e scono- 
sciuto, dove le ombre degli alberi non si indrizzavano, 
come nel proprio paese, verso la parte siniatra, vale a 
dire verso il mezzodi all’uso de’poeti, che riguardano 
il ponente. 
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ARTrCOLO SETTIMO. 

DelV uso del Globo terrestre, e perciò di alcuni 
Problemi Geografici. 

Problema I. Stabilito un qualche luogo partico- 
lare, trovare la sua longitudine, e latitudine. 

Collocate il luogo pre6s$o sotto il meridiano, ed 
osservate qual grado dell’equatore corrisponda sotto 
questo medesimo circolo: un tal grado dell'equatore 
vi darà la longitudine particolare del luogo suddet- 
to, e quel grado del meridiano, che sta sopra il 
luogo prefisso, ve ne darà la latitudine, la quale sarà 
meridionale, se il luogo proposto è nell’emisfero me- 
ridionale, altrimenti sarà settentrionale. 

Esempio. Siavi proposta Firenze, di cui volete 
saper la longitudine, e la latitudine. Mettendo que- 
sta città sotto il meridiano troverete, che il grado 
a8 dell’equatore viene ad essere sotto il medesimo 
meridiano. Eccovi la longitudine di Firenze, eh’ è di 
a8 gradi. Numerando poi di quanti gradi sia quel- 
l’arco del meridiano stesso, ch'è compreso tra l’equa- 
tore e questa città, ne troverete quasi ed eccovi 
i gradi della sua latitudine. 

Problema li. Trovata la longitudine, e la latitu- 
dine di Firenze, rettificare il globo per questa città. 

Disponete in maniera di globo, che i suoi poli 
corrispondano perfettamente a' punti celesti del set- 
tentrione e del mezzodì, che troverete colFiigu cala- 
mitato. Dipoi avendo già rinvenuto, che la latitudine 
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di Firenzt è di 4^ gradi , innalzate per altrettanti 
gradi il polo settentrionale sull’ orizzonte , giacché 
giace Firenze nella parte boreale: indi situandovi in 
faccia al polo boreale avrete a destra il levante a 
sinistra il ponente, dietro le spalle il mezzogiorno. 

Quel che ho detto di Firenze, eh’ è nella parte 
settentrionale , potete metterlo in opera rispetto a 
tutte le altre cittò, e luoghi situati nella medesima 
parte. Se aveste poi da rettificare il globo per un 
luogo proposto, che sia nella parte meridionale, opre* 
rete nella stessa guisa, fuorché in vece del setten- 
trionale innalzerete il polo meridionale. Se per esem- 
pio doveste rettificare il globo per il capo di Buona 
Speranza, allora innalzerete il polo meridionale per 35 
gradi, che tal’é la sua latitudine; indi collocandovi 
in faccia al predetto polo avrete a destra il ponen- 
te, a sinistra il levante, alle spalle il settentrione. 

Vroblenia III. Qualunque giorno vi si prescriva, 
sapete dire preoisamente in qual luogo dell’eclittica 
si trovi il sole. 

Cercate il giorno ed il mese prefisso sull’orizzoo- 
te, troverete dirimpetto il grado preciso di quella 
costellazione, a cui corrisponde nel dato giorno; il 
sole. Notate questa costellazione, e questo grado snl- 
l’eclittica, che ivi appunto dev’esser allora il sole, o 
almeno ne sarà poco lontano. 

Esempio. Voglio sapere. in qual grado dell’eclit- 
tica si trov’il sole in quest’oggi, eh' è il di 9 di 
gennajo. Cerco sull’orizzonte del globo un tal giorno, 
lo trovo corrispondente presso a poco al 19 di 
Capricorno. C.erco questa costellazione e questo gra- 
do sull ’eci itti ca , ed ecco la situazione del Sole. 
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Ploblema IV. Saper conoscere in ogni tempo la 
langhezEa de’ giorni e delle notti artIGzialì di qualun* 
que luogo piacciavi. 

Elevate il polo sull’ orizzonte a misura della la* 
titndine del luogo prefìsso per il primo problema ; 
cercando poi per il terzo problema il grado del- 
l’ eclittica occupato in tal tempo dal sole , fate che 
questo tocchi l’orizzonte vers’ Oriente. Ponete quindi 
la lancetta del circolo orarip sulle XII al dì sopra , 
girate il globo sinché il grado suddetto combaci col 
lato occidentale dell’orizzonte, osservate quante ore 
ha scorse la lancetta , e queste vi daranno la lun- 
ghezza del giorno, restando il rimanente di a4 per 
estensione della notte. 

Esempio. Sono a Parigi , e voglio sapere quanto 
sia lungo il di i5 maggio. Metto il polo artico al- 
l’altezza dì 49 gradi, che tal’è appunto la latitudine 
di questa città. Cerco il punto dell’eclittica , ove sta 
il sole in quel giorno, osservo, eh’ è il grado a5 
del torO; e questo io faccio combaciare coll'orizzonte 
vers' oriente : la lancetta del circolo orario la pongo 
sulle XII al di sopra , indi giro il globo , sinché il 
grado 25 del toro si trovi a combaciare coll’oriz- 
zonte all’occidente, in tutto il giro l’indice avrà 
scorse i5 ore in circa, e questa è la misura del 
giorno artifìziale in Parigi per il di i5 maggio, e 
in conseguenza 9 ore saranno comprese nel giro 
della notte. 

Problema V. Trovare sul globo gli Anteci , i 
Perieci e gli Antipodi di qualunque paese del 
mondo. 
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Mettete sotto il meridiano il luogo della vostra 
dimora. Trovatene la latitudine per il primo pro- 
blema ; indi comineiando dall’equatore contate sul 
meridiano medesimo verso il polo opposto altrettanti 
gradi , quanti il luogo della vostra dimora è dis(KH 
sto dall’equatore, e dove 6nirete un tal calcolo, so- 
no i vostri Antcci. 

Lasciando poi le cose in questo stato ponete -la 
lancetta del circolo orario sulle XII al di sopra , 
girate il globo sinché l’ indice orario sia sulle XII 
al di sotto, ed avrete i Periecì , dov’era prima il 
luogo della vostra dimora , e andando verso il polo 
opposto, avrete gli Antipodi^ dove prima avevate già 
trovati i vostri Anteci. 

Problema VI. In rert’ora determinata presso di 
noi s.*iper dire coll’ uso del globo, qual ora sia in 
qualunque altra parte del mondo. 

Collocate il paese, ove siete, sotto il meridiano 
dopo aver messo il polo alla convenevole altesza 
giusta la sua latitudine, la lancetta del circolo orario 
sia sull’ora precisa del giorno, in cui operate cosi. 
Quindi fate girare il globo , sin tanto che il luogo, 
die ricercasi, sia sotto il meridiano, e dove si fer- 
merh l’indice dell’ ore, ivi sarà l’ora richiesta. 

Esempio. Desidero sapere qual ora sia n Costati' 
tinopoli , mentre sono adesso in Roma le io della 
mattina , cioè due ore prima di mezzodì. Stabilisco 
l’elevazione del polo giusta la latitudine di Roma, 
eh’ è di 4^ gfsdi, e mettendo questa città sotto il 
meridiano colla lancetta sulle ore io al di sopra, fo 
che giri il globo f sinché Costantinopoli venga ad 
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c«set% sotto il meridiano soddelto. Ferùaodo il globo 
in questo ponto veggo , che l’ indice segna l’ ore 1 1 
o poco più, cioè un’ora prima di mezzogiorno, eh’ è 
l’ora desiderata. 

Problema VII. Trovare il clima di qualunque 
paese posto tra l’equatore ed i cerchj polari. 

GU si è detto, che sotto l’equatore non v’è al- 
'cun clima, essendo qui i giorni sempre di la ore, 
e che a proporzione vanno crescendo i giorni dopo 
l’ equatore verso ciascun de’ polari di mezz’ ora in 
mezz’ora, che formano i a4 climi frapposti in tutto 
quello spazio. Volendo dunque trovare il clima di 
un paese basta solo trovare il giorno più lungo di 
tutto l’annoj perchè per quante mezz’ore questo 
avanza i giorni di la ore, che sono sotto l’equato- 
re, tanti climi avr^ quel paese. 

Esempio. Si desidera sapere il clima di Flretize. 
Siccome questa citt^ è situata nell’emisfero setten- 
trionale, così il suo giorno più lungo sarà quando il 
sole tocca il primo grado del Cancro, eh’ è a’ ai di 
giugno. Si cerchi per il quarto problenin quante ore 
sia il detto giorno in Firenze, e trovatosi eh’ è di 
i6 ore e poco più, avanzerà di sei mezz’ore i 
giorni di la ore sotto l’equatore; onde Firenze sarà 
al Gne del sesto clima. 
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Delle longitudini , e latitudini delle principati 
città del mondo secondo le osservazioni dei 
Signori deW Accademia delle scienze, e di al- 
tri Astronomi. 



Città Proviucie 

^\.capalco neirAnierlca 
Agra neirindie 
Alte in Francia 
Aix in Francia 
Albjr in Francia 
Alenson in Francia 
Aleppo nella Soria 
Alessandretta nella Soria 
Alessandria in Egitto 
Almeria nella Spagna 
Aniieos in Francia 
Amsterdam in Olanda 
Aogers in Francia 
Antibo in Francia 
Anversa nel Brabante 
Arica nel Perù 
Avignone in Francia 
Anrilllac in Francia 

B 

IBajonna in Francia 
Basilea negli Svizzeri 
Barcellona nella Spagna 
Beanvais in Francia 
Berlino in Alemagna 



Long. Lat, Set. 
G. M. N. M. 
a^S Sa ifì 45 

^ 41 

ao 00 Sa 00 
aS L3 SS 

«a 41 41 
17 43 sa 
ss uo ss 
54 PO ss 
4? Sfi Si 
iS SS Sfi 

I 2 4a 

aa 3 q 4a 
U ofi ^ 

?4 45 41 
aa la Si 
3o6 ^ 18 
aa afi 41 
ao 07 44 



ifi u 41 
aS lS 42 

39 SS 4i 

41 4s 

Si ^ Sa 
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Cltth Provincie 


Long. Lat. Set. 
G. M. G. M. 


BesaniOne in Francia 


a3 3n 42 tJS 


Bologna in Italia 


^ 17 44 ^ 


Bologna in Francia 


i() 30 5q 4> 


Borbone Is. dell’AfiVica 


77 4 ^ 


Bourdeaox in Francia 


44 So 


Bourges in Francia '' 


' iS 56 42 4» 


Breslavìain Alemagna 


^ 42 ^ 


Bsest in Francia 


i3 q6 4^ al 


Brusselle ne’Paesì Bassi 


a3 o5 5a (il 
Lat. Merid. ■ 


BoenosAjres nell’America 


Saa 00 34 34 



c 



l..4adice nella Spagna 


li 45 56 »7 


Caen in Francia 


L2 43 ut 


Gajeona neU’America 


u3 in 04 56 


Cairo nell’Egitto 


49 od io oa 


Calais in Francia 


ig 37 5o 57 


Calicut nell’Indio 


g3 Ìq u 17 


Cambra! in Francia 


30 54 5o IO 


Cananor nell'indie 


g3 00 u SB 


Candia nell’Arcipelago 


4 a 58 35 i_8 


Cenea ( la ) in Candia 


41 63 i5 aS 


Cantou nella Cina 


i 3 o 43 3 Ì s8 
Lat. Merid. 1 


Capo di Buona Speranza nell’ Affrica 


^ 44 M *5 
Lat. Seti 


Capo Verde nell’ Affrica 


30 00 14 io 


Cartagena nell’ America 


3 oi 3 o 10 38 


Cartagena nella Spagna 


17 q 5 37 lG 


Chartrcs in Francia 


19 IO 48 37 


Cicrmont in Francia 


ao 42 45 4h 
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nVOLA ALTAVEYICA 



Cocbio n ellladie 
Colonia in Alemagna 

Concezione ( la )nel Chili 

Copenaghen nella Danimarca 
Costantinopoli in Turchia 

Coquimbo nel Chili 

Cracovia nella Polonia 

D 

!Oaca neiriodie 
Danzica nella Prussia 
Dieppe in Frauda 
Digion in Francia 
Dunkerque in Fiandra 

E 

Eàdimhurgo nella Scozia 
Einbrum in Francia 
Erivan in Persia 
Erzeruiu neU'Asia 

F 

F erro Is. dell’AfiVica 
Ferrara nell’ Italia 
Firenze ncllTtalia 
Francfort sul Meno in Alemagna 
Funchal io Madera neirAiTrica 



Longit. Lat . Sett» 
G. M. G. M. 

^ Oo Sfl 

^ 45 &Q 

Lat. Merid. 
3o4 a? 36 4 a 
L at. Seti. . 
3 q a5 55 4o 

46 33 41 q4 
Lat. Merid. 
3o6 ^ ^ ^ 
Lat. Sett. 
^ 3a 5o ifi 



106 45 a4 o** 
3fi n 54 aa 

ifi 4a 4a ^ 
aa 3 q 2 i£ 
3 q 00 5 j 01 



14 ^ 55 5q 
a4 ao 44 4** 
63 00 4^ 00 
5? 5o 4° 00 



IO 00 aS Sa 
ap ao 44 54 

afl 59 4^ 46 
aS i5 49 hS 
o3 o4 53 PQ 
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Ciltk ProTÌDcie 

G^and ne’ Paesi Bassi 
Genova nell* Italia 
Gerusalemme nell’ Asia 
Ginevra nella Savoja 
Goa nell’ Indie 
Grenoble in Francia 



I 

lagrenat nelf Indie 
Ispahan nella Persia 

L 

Laguna nelle Canarie 
Langres in Francia 
Liegi nell’A lemagna 
Lilla ne’Paesi Bassi 

Lima nel Perù 

Lion in Francia 
Lipsia io Alemagna 
Lisbona in Portogallo 
Lisieux in Francia 
Londra in Inghilterra 

M 



Long. Lat. Set. 
. a,M. G. ML 
ai 15 Ùi oS 

, afì i5 45 aS 

, ^ 00 li 5 q 

^ 00 46 J-i 

^ 25 il li 

21 13 45 11 



LOl 43 IQ So 
20 lo la iS 



oi ^ aS lo 
23 00 42 5 1 
23 i5 5o IS 
20 00 5 o 58 
Lat. Merìd. 
3 00 5 o L2 oi 
Lat. Seti. 

22 25 45 45 

la 00 5 i 12 

I > ^ 18 ja 

17 55 4a u 
^ 34 5i 11 



IVI aeao nella Cina 
Madraspatan neU’Iadie 
Madrid nella Spagna 
Madurè nell’ Indie 



» 3 o 4 § 22 13 
98 qS l 3 iS 
i4 lo 4o ^ 

96 ai la 20 
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Città Proviocie f 

t 




Longit. Latit» 
O. M. G. M. 


Magonza noirAleinagna 




afì oo (9 54 


Maon (Porto) nell’ isola Miaorica 


«««l/ 


00 39 


Malata nell’lndie 


M* 


iig 43 oa i_a 


Malò (San) tu Francia 




3a 48 3A 


Malta Isola 


h ' 


3a m 35 54 


Manilla nell’Asia 




i4i 00 i4 3 q 


Mana (le) in Francia 


■ 'à tu 


19 45 47 5fi 


Marsiglia in Francia 




i3 07 43 1 ^ 


Martinicca Isola dell’Ainerica 




3a6 4i >4 43 


Massulipatan nell’ Indie 




99 00 i5 ^ 


Messico nell' America 




375 00 20 00 


Milano neiritalia 




37 00 4 ^ 35 


Modena nell’Italia 

Monaco nell’ Alemagna ^ 




aS 53 44 34 




39 l5 48 03 


Monpellier in Francia 




31 33 41 35 


Moscow in Moscovia 




58 o« 55 36 








N 

i 




\ 

IN'ancy in Lorena 




1/V ■ -■ • 

' ^ 4 S 48 4 o 


Nante in Francia 




36 07 4? 


Napoli in Italia 


, • 


3a 30 40 36 


Narbona in Francia 


IT‘ . 


30 4 * 4^ 


Negaptan nell’ Indie 


♦*' 


22 41 ** 00 


Norimberg iu Alemagua 




28 44 47 ^ 


o 


‘ 




C3linda nell’America 


, 


Lat- Merìd. 




343 20 o8 l3 






Lat- Seti. 


Orleans in Francia 




30 26 4? 54 


Orotava ucll’isola di TeneriiTa nell’AiTrica 


di o5 a8 3o 


. i 


à 


i \ ' 
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Citt& Provincie 

P alicate nell’Indie 
Parigi in Francia 
Pan in Francia 
Pekin nella Cina 
Perpignano in Francia 
Pico di Tenerifia nell* Affrica 
Petroburgo in Moscovia 
Poitier in Francia 
Pondicheri nell* Indie 
Porto Beilo nell’America 

Q 

Quebec in America 

t 

R 

Peinis in Francia 
Rennes in Francia 
Roccella (la) in Francia 
Rodes in Francia 
Roma nell’Italia 
Roteo in Francia 



Salooicchi nella Turchia 
Sene in Francia 
Siam nell’ Indie 
Smirne nell’ Asia 
Stokolm nella Svezia 
Strasburg in Francia 
Suratte nell' Indie 



287 



Longit. Latit. 
G> Ma G* Ma 

98 q 8 i3 34 

39 Do 48 Sa 
17 q 6 43 i5 

i 34 iff 39 54 

ao 33 4a 4o 
$u l 3 aS 3o 

40 3o So 00 

17 35 46 ^ 

q 8 07 u 
397 So 09 32 



307 47 45 SS 



ai 4S 4 r A _5 

15 ^ 48 q 3 

16 37 48 la 
ao i4 44 aa 

3o ao 4i ^ 
zB 45 4a y 



40 48 4° 4i 
la 54 48 u 

n8 3a l3 l 8 
44 ^ 35 a8 
37 qS Sg aa 
aS aS 48 35 
go 00 aj IO 
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T 

Città Proviacie 

'X'angapan nell’ Indie 
Tanajor nell’Iadie 
Tanor nell’ Indie 
Toledo nella Spagna 
Tolon in Francia 
Tolosa in Francia 
Tommaso (San) neU'^odie 
Toars in Francia 
Tranguebar ueU'Indie 
Tripoli nella Barbaria y 

Troves in Francia 
Tarino nell' Italia 
Tutucurim nell’Indio 

V 

"W alparais nel Chili 
Varsavia in Polonia 
Venesia nell’ Italia 
Vera Cruz nell’America 
Versaglies in Francia 
Vienna in Alemagna 
Visapour nell’ Indie 

FIKB del DEqiMOQUINTO 

t. J. 

1 ' I 

di -t/. 8i : 

^ ' i* V f T 

•fE .’•* io 

i 

.t 

O i »./- ^ . . 



■ 





Longit. 


Làtit. 




G. 


M. 


G. 


M. 


t a . 


94 


i 5 


0» 


'9 




96 


4 » 


1 1 


37 




95 


90 


1 1 


04 




*4 


ao 


39 


5 o 


1 


a 3 




43 


06 


UIJI 


' 30 


55 


43 


»7 


/ - 


98 


00 

0 


i 3 


IO 


1. 


18 


ao 


47 


a 3 


~i ■ 


9 » 


57 


1 1 


IO 


.iii 


3 o 


45 


3 a 


53 




ai 


40 


48 


i5 




a5 


ao 


44 


5 o 




96 


i 5 


08 


Sa 













3u5 


ao 


34 


« 

00 


38 


45 


5a 


»4 


‘ 3o 


ao 


45 


aS 


375 


00 


»9 


10 


* *9 


47 


48 


48 


' 34 


3a 


48 


‘4 


94 


00 


«7 


3o 
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